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D Introduzione 

L'ipotesi di partenza di questo lavoro è che l'integrazione e l'interdipendenza 
fra tutti i paesi del mondo abbia ormai raggiunto livelli tali da poter considerare 
il "sistema mondo,. come una sola unità economica. In tale unità eeonomica i 
centri decisionali sono ormai nelle mani di pochissimi paesi ed i meccanismi di 
funzionamento dell'economia mondiale sembrano sempre più individuabili nelle 
decisioni strategiche e/o congiunturali di tali ristretti centri decisionali. 

La tendenza alla centralizzazione dell'ordinamento mondiale in real!à è un 
fenomeno presente da lunghissima data: si può affermare che esso coincida con 
la nascita e lo sviluppo del sistema càpitalistico stesso. Ciò nÒn toglie che nel 
corso di tale processo si siano continuamente e profondamente modificati i ruoli 
che singolì paesi o aree geografiche giocavano e i meccanismi di unione~scon~ 
tro tra i paesi 1• 

È indubbio che negli ultimi dieci-quindici anni siano cambiati non solo i cen­
tri di controllo economico nel ·~sistema mondou, ma anche i meccanismi stessi 
attraverso i quali tale controllo si esercita. Tali modifiche sono avvenute attra­
vct1>o processi spesso fra loro contraddittori, nei quali i margini di reazione e di 
intervento, anche dei paesi marginali, erano ampi e avrebbero potu!o condizio­
nare - e in qualche caso hanno profondamente condizionato - nel bene o nel 

· male, il ruolo giocato dai singoli paesi. Basti pensare, aç! esempio, atla evidente 
contraddizione in eui si muove l'economia mondiale fra la proclamata libera­
lizzazionc completa degli scambi e le politiche di neo-protezionismo o dì accordi 
privilegiati, oppure alla tendenza alla costruzione di un centro unico di comando 
mondiale in una situazione di sviluppo di regionalismi e di multipolarìtà eco­
nomiche. In questo quadro diventa di importanza detenninante lo studio anali­
tico dei mutamenti avvenuti nella stmttura mondiale. Infatti anche l'interpreta­
zione della dinamica economica interna e dell'evoluzione dei rapporti interna-

l I maggiori contributi a questa impostazione teorica vanno ricercati principalmente nel gruppo 
dì studlosl ch.c si rifanno a Wallcrstcin cd alla rivista Review. Per alcuni recenti contributi sul 
tema dell'economia mondo cfr. Arrighi c Drangcl (1986]~ McConnic [ 1988); Waltcrstcin [1990}; 
Amin [1991); dal Bosco [1993). 
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zionali di un singolo paese può assumere diversi significati a seconda del qua­
dro internazionale in cui tali dinamiche si collocano. 

L'obiettivo di questo lavoro è quello di dare una visione sintetica dei muta­
menti avvenuti nell'arco di tempo che va dal 1970 al 1989 nelle relazioni eco­
nomiche tra un numeroso gruppo di paesi sviluppati e so!tosviluppatL L'impo­
stazione del lavoro è preuamente empirica e in esso viene utilizzata la metodo~ 
logia dell'analisi statistica multivariata. 

Sul tema trattato da questo volume esiste una grande mole di letteratura: ogni 
testo di sviluppo economico affronta ìnìziaJmente il problema della misurazione 
e dell'analisi quantitativa della dinamica dello sviluppo economico. In questa 
sede non ci proponiamo di presentare una seppur parziale rassegna dei lavori su 
questo tema, i riferimenti alla letteratura che verranno fatti saranno specifici e 
relativi al singolo argomento affrontato. Ciò che ci proponiamo infatti è un obiet­
tivo più limitato: quello di mostrare come sia possibile misurare un fenomeno 
complesso eome quello dello sviluppo economico utilizzando un elevato numero 
di variabili e nello stesso tempo riuscire a sintetizzare i risultati senza rinunciare 
alla complessità. 

Un'analisi delle relazioni economiche fra paesi può investire i campi più 
disparati: il pu~to di partenza di uno studio che tenti di dare un quadro gene­
rale dell'evoluzione dei rapporti mondiali è quello dell'individuazione dei para­
metri e quindi delle variabili attraverso le qualì identificare e interpretare il 
ruolo e la posizione dei singoli paesi o gruppi di paesi e la loro dinamica tem­
porale. Nel campo dello studio dei processi economici mondiali generalmente 
vengono privilegiate le variabili relative alle relazioni internazionali, sia com­
merciali che finanziarie, abbinate alla tradizionale misurazione dello sviluppo 
economico data dal reddito pro-capite. Tale approccio, a nostro avviso, tende 
però a trascurare le variabili relative alle caratteristiche strutturali interne dei 
paesi, Ci sembra invece che le due cose vadano abbinate in modo da eviden­
ziare il tipo di interrelazione che indubbiamente le lega. l n questo lavoro verrà 
pertanto esaminata la dinamica delle relazioni fra i paesi, analizzando sia gli 
aspetti relativi alla struttura economico-sociale interna, sia le relazioni econo­
miche internazionali. 

La struttura di questo lavoro, dopo i primi due capitoli introduttivi, seguirà 
un percorso per approssimazioni successive. 

Nel primo capitolo si descrive la metodologia statistica utilizzata. Tale meto­
dologia è quella dell'Analisi fattoriale a più vie o multivariata (Mulriway factor 
analysìs); in particolare verrà illustrato il metodo di calcolo di analisi fattoriale 
STATIS e un nuovo metodo di elassificazione ed analisi delle traiettorie tempo­
rali dei paesi, elaborato appositamente per questo lavoro e qui per la prima volta 
proposto. 

Il secondo capitolo è dedicato ad una breve discussione relativa ai problemi 
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della misurazione dello sviluppo economico e al reperimento dei dati relativi 
alle variabili utilizzate nell'analisi. 

Nei capitoli successivi verranno analizzate le relazioni tra un numero ~Je;ato 
di paesi, utilizzando, nel capitolo terzo, le ~ariabìli relativ~ alle carattensttche 
della struttura economica interna de• smgolt paeSI; nel capttolo quarto le rela­
zioni tra i paesi verranno studiate utilizzando le variabili che individuano i rap­
porti commerciali internazionali; nel quinto capitolo il confronto fra pa.est sa;à 
effettuato utilizzando le variabili relative alla struttura della spesa pubbhca e, m 
generale, al ruolo e al peso dello stato nell'econo~i.a dei paesi; infin~, !)el sesto 
capitolo, verranno confrontate alcune delle varmbth dt carattere soctale: . 

Ognuqo di questi capitoli conterrà un'analisi del confronto dell~ dmm;uea 
relativa dei paesi rispetto al gruppo di variabili osservate pe~ glt anm scelti nel 
periodo di riferimento. Il primo livello di ~~lisi sarà ~emphc~~ente ~uello dt 
illustrare le variazioni dei valori medi relatiVI alle vanabtlt utthzzate, m _modo 
da poter individuare e descrivere i! fen~meno c_omples_sivo che ha carat.ten-u;ato 
il periodo di osservazione. Il secondo ltvello dt anahst sarà quello dell applica­
zione e del commento dei risultati dell'analisi statistica multi variata. 

11 metodo di elaborazione statistica dell'Analisi fattoriale multivariata_ d per­
metterà inoltre di sintetizzare, attraverso l'individuazione di due vartabth fitti­
zie i fenomeni caratterizzanti la dinamica dei paesi secondo ognuno det qual· 
tro 'gruppi di variabili. Come risultato otterremo otto eoppie di variabili che, a 
due a due

1 
riusciranno a rappresentare sinteticamente le quattro eara.tte~tstlehe 

relative rispettivamente: alla struttura economica int~rna, alle r~iaz10m c~m: 
merci ali internazionali, alla struttura della spesa pubbltca e allo svtluppo soctale 

dei vari paesi. · . . . 
Ogni paese sarà così caratterizzato dai valori assunti dalle otto vanab~h, che 

chiameremo fittizie o sintetiche, rappresentanti i quattro aspetti dello_ svtlupp?, 
sempre relative ai vari anni di osservazione. Su questa matrice di d~ll nel capi­
tolo sesto verrà effettuata una ulteriore analisi fattoriale a più vie, dt modo che 
sarà possibile dare una descrizione sintetica della struttu~a delle rela~tom fra 
paesi e delle sue modifiche nel tempo, comvolgendo tutti e quattro gh aspetti 
analizzati precedentemente in modo sep~ra~o. . . . 

Nel commento dei risultati dell'anahst ct soffermeremo pnnc1palmente sulla 
descrizione dei mutamenti avvenuti nel rapporto fra paesi sviluppati e sottosvi: 
luppatì, considerati come due gruppi omogenei. L'analisi dei singoh paeSI st 
limiterà a mettere in luce la eventuale dinamica dei paesi con comportamento 
anomalo rispetto al gruppo o alla esemplificazione dì come il p~rcorso di un 
paese possa essere meglio interpretato se inquadrato in un'analiSI complesstva 
della sua collocazione internazionale. . . . 
Nel capitolo finale si trarranno alcune considera~ionì .c~nclusi ve che Sl rtfen: 
ranno principalmente alla validità del metodo dt analts1 proposto e ad alcum 
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brevi considerazioni che scaturiscono dai risultati dell'analisi. Tali considera­
zioni si riferiranno a rre punti molto dibattuti dalla letteratura sullo sviluppo: 
quello relativo alla convergenza, alle differenze strutturali e alle aree di libero 
scambio. 

(TI La metodologìa statistica 

1.1. L'analisi fattoriale a più vie 

La metodologia statistica utilizzata in questo lavoro è quella nota come Ana­
lisi multi variata o Analisi fattoriale a tre vie (Multi-way, Three-way o Three­
mode data analysis). Tale metodologia consente di oper:are simultaneamente su 
dati organizzati in matrici tridimensionali. Nel nostro caso le tre dimensioni 
delle matrici studiate saranno rappresentate da: i paesi, le variabili, il tempo 
(Grafico 1.1). 

L'elaborazione e la sistematìzzazìone analitica di tale metodologia statistica 
è recente: le prime descrizioni matematiche del modello sono degli anni '60 ed 
ancora più recenti sono le prime applicazioni, che risalgono agli anni '70 1• 

Grafico l. L -Matrice a tre vie 

Matrìcc C 

Matrice B 

! ... m 

l ... n 

Matrice A 

~ ... 
Legenda 
l ... n=paesì 
l ... m= variabilì 
A, B, C= anni di rilcvazionc 

1 Per una descrizione particolareggiata della met.odoiogia cfr. Coppi e Bolasco (1989]. 
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L'applicazione dell'analisi multivariata ai problemi di carattere economico 
non è ancora molto diffusa 2, mentre invece può a nostro avviso dare un contri­
buto importante al superamento di alcuni dei problemi che si pongono nella 
detennìnazìone delle variabilì e dei fattori che indicano fenomeni dinamici come 
la crescita e lo sviluppo economico. La drastica semplificazione, tuttora così dif­
fusa, che porta ad approssimare lo sviluppo economico con i livelli o la dina­
mica del reddito totale o pro-capite, non avrà più alcuna ragione di sussistere 
quando dall'elaborazione dei dati si passi alla loro lettura ed interpretazione: il 
grado dì sviluppo economico dei paesi e la sua dinamica infatti potranno essere 
rappresentati e sintetizzati attraverso l'analisi di uno o più insiemi di variabili. 

Una metodolog"ta di questo tipo ha anche "la caratteristica di evitare una rigida 
modellizzazione basata su relazioni predeterminate tra le variabili, che le stime 
econometriche possono più o meno parzialmente convalidare o smentire. Cja­
scuna variabile è, 'a priori', correlabile con tutte le altre, ma di fatto solo alcuni 
gruppi di variabili sono statisticamente spiegati mediante un fattore. cioè alta­
mente correlate tra di loro, mentre per altri gruppi la spiegazione dovrà essere 
basata su fattori diversi. La individuazione stessa dei fattori e la loro successiva 
interpretazione economica non escludono poi la formazione di un modello, che 
evidenzi, renda compatibili o sintetizzi analiticamente le ipotesi che la descri­
zione fattoriale avrà permesso di formulare. Il modello potrà dunque presentarsi 
come risultato, mai come presupposto dell'analisi" (Buccellato c Palazzi [1992]). 

1.2. ll metodo STATIS 

Il metodo di analisi multivariata utilizzato in questo lavoro è quello dello 
STATIS elaborato da statistici francesi del C.I.S.l.A (Centrc International de Sta­
tistique et d'lnformatique Appliquées). 

Questo metodo è in grado di analizzare una matrice a tre vie di dati quanti­
tativi organizzati in matrici a due dimensioni, costituite dal[ e osservazioni rcla~ 
tive ad un gruppo di individui (i paesi) rispetto ad un gruppo di variabili, con 
osservazioni ripetute in occasioni diverse (il tempo, nel nostro caso) degli stessi 
individui e delle stesse variabili. 

n metodo si sviluppa attraverso tre fa.si'; 

2 La mctodologia dell'analisi fattoriale in genero è vlsia con diffidenza o completamente igno~ 
rata dagli economisti applicatì, anche se esistono eccezioni, come ad esempio; Adclman c Taft 
Morris [1982); Palazzi c Sardoni [1.987), Vldal VH!a [19871, Bcrlage c Tcrwcduwc [19SS]t Due~ 
celiato c Palazzi [t992]. 

l n metodo è descritto in Lavit [1988]. 

l 
l 
~ 
l 
i 

l 
! 
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A) Analisi dell'interstruttura 

La prima fase è costituita dal confronto tra la struttura delle varie matrici a 
due dimensioni nei diversi periodi. Attraverso tale confronto si cerca di indivi~ 
duare se esista o meno una qualche relazione tra le diverse matrici a due dimen­
sioni, cioè se i mutamenti avvenutì nei valori delle variabili rilevate sono in grado 
di individuare un fenomeno che le lega nel tempo. L'indicatore dì tale confronto 
jntennatricia!e è costituito da una matrice di correlazione tra le varie matrici. Un 
coefficiente di correlazione con valore Rv,. = I, relativo al confronto fra due 
matrici rispettivamente riferentesi al tempo re al tempo k, ha come significato 
quello di mostrare come la posizione relativa dei paesi, rispetto ai valori delle 
variabili rilevate, è identica nei due anni re k. Va sollolincato il fatto che, in tale 
caso~ la struttura relativa delle variabili è rimasta identica~ ma non necessaria­
mente il valore assoluto delle variabili. Al contrario valori molto bassi e vicini 
allo zero dei coefficienti di correlazione indicano che non esiste alcuna relazione 
significativa fra le situazioni studiate nelle due diverse occasioni; cioè il cam­
biamento dei valori delle variabili considerate è erratico tanto da far sl che fra 
le due matrici non sia possibile individuare alcuna relazione. In questo caso non 
è possibile il confronto fra le due situazioni utilizzando questo metodo di ana­
lìsi, in quanto le due occasioni rilevate non hanno alcun apparente rapporto fra 
loro analizzabile attraverso l'analisi fattoriale. Compito ed obiettivo di tale ana­
lisi è infatti quello di sintetizzare un fenomeno complesso con un numero limi­
tato di variabili, ma se tale fenomeno dai dati appare muoversi erraticamente è 
impossibile .e sbagliato cercare di sintetizzarlo con una riduzione delle variabili. 

Attraverso un esame dei valori di correi azione tra le varie matrici. nelle due 
occasioni prese a due a due, è possibile individuare l'intensità media del muta­
mento della posizione relativa dei paesi nei periodi esaminati. 

La posizione relativa delle matrici è rapprcsentabile graficamente, in modo 
tale da poter facilmente identificare e rappresentare la successione'temporale dei 
mutamenti intervenuti nella struttura delle matrici'. 

B) A11alisi dell'infrastruttura 

Nella seconda fase viene effettuata l'analisi del fenomeno o dei fenomeni sot- · 

4 Il valore det coefficiente di correlazione RV è infatli ottenuto calcolando Je distanze rcla· 
tivc tra gli individui attraverso il confronto fnr prodotti scalari delle varie matrici dati da Wt = 
At;A

1
'. dove At è la matrice dì dati neH'occasionc k. effettualO attraverso il prodotto di Hilbcr!· 

Schmitdt tra applicazioni lineari Attraverso l'immagine euclidea di tali prodotti sca.lari è possi­
bile identificare In: nuvola di pumi rappresentante la posizione di ogni matrice, Il cercffidcnte di 
correlazione frn due matrici è approssimato dal coseno dell'angolo all'origine fonnato dai due 
punti (Lavi< [!988]). 
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tesi alle caratteristiche strutturali delle matrici esaminate. Attraverso una metodu­
logia che ricalca l" analisi fattoriale delle componenti principali, il metodo STAT!S 
permette di individuare le variabili latenti in grado di sintetizzare le caratteristiche 
del fenomeno. L'individuazione di tali variabili latenti avviene attraverso l'esame 
della posizione su assi cartesiani delle variabili effettivamente rilevate. Ciò signi­
fica che il numero di variabili latenti è dì fatto pari al numero di assi cartesiani. 
La scelta del numero di assi cartesiani, e quindi di variabili latenti, sulle quali effet· 
tuare l'esame dei risultati dipende dalla capacità che hanno tall assi (o variabili) 
di spiegare l'inerzia complessiva del fenomeno. Il metodo STATIS individua la per­
centuale dell'inerzia totale spiegata dai singoli assi, ehe vengono graduati secondo 
la percentuale di contributo che danno alla spiegazione. Nel nostro caso ci limite­
remo a scegliere il numero di assi e quindi di variabili latenti, che sia in grado di 
spiegare complessivamente almeno il 50% del fenomeno'. 

Contrariamente all'analisi fattoriale a due dimensioni, in quella a tre dimen· 
sioni le osservazioni relative ad una medesima variabile sono datate. Ci si trova 
quindi di fronte ad un grafico nel quale una stessa variabile può assumere posi­
zioni diverse a seconda del periodo di osservazione. L'interpretazione degli assi 
fattoriali, cioè il significato da dare alla variabile latente, discenderà quindi 
dall'osservazione della collocazione delle variabili rilevate che nel periodo di 
osservazione abbiano tenuto una posizione stabile rispetto ad almeno un asse. 
Comunque, come vedremo, anche l'esame di quelle variabili che nel corso del 
tempo hanno cambiato la loro collocazione può dare utili e interessanti indica­
zioni alla spiegazione complessiva del fenomeno. 

C) Analisi del compromesso e delle traiettorie 

Una volta individuato il significato degli assi fattoriali è possibile passare alla 
terza fase che consiste nell'esame della collocazione dei paesi su tali assi. Que­
sta fase dell'analisi si divide in due parti: 

a) lo STAT!S individua le coordinate, e quindi la posizione rispetto agli assi, 
dei singoli paesi, individuando un valore medio rispetto alla caratteristica del 
paese nel periodo considerato. Tale posizione, che viene chiamata di compro­
messo, permette di dare una descrizione complessiva e sintetiea della struttura 
media dei paesi esaminati in base alle variabili latenti individuate precedente-

5 
Una percentuale di spiegazione del fenomeno pari al 50% può sembrare bassa, ma mollo 

spesso !:utilizzo ~i. un numcr? elevato di assi, pur analìlicamente più correuo, porta in pratica a 
grosse dtfficoftà dt mterprctazmne dd fcnorneno. Nella. maggioranu del cast ci si Hrnim all'esame 
dci primi 2 assi che di solilo riescono a spiegare i'ìncrzia [otale dcf fenomeno con una percen­
tuale superiore al 50%. 

l 
La metodologia siaristica 9 

mente. Attraverso questa prima rappresentazione del fenomeno è possibile avere 
un'idea abbastanza precisa delle caratteristiche dei vari paesi osservati e delle 
loro distanze relative. 

b) l'analisi a tre vie è caratterizzata dal fatto che i singoli paesi vengono osser­
vati in un arco temporale, quindi lo STATIS individua, per ogni paese, la P?'i: 
zione che questo assume negli assi fattoriali in ogni singola occasione. È qumdr 
possibile costruire la traiettoria del paese seguita durante il periodo di rileva­
zione. L'interpretazione dei movimenti di ogni paese è abbastanza complessa, 
in quanto non si tratta di movimenti assoluti, ma di movimenti relativi rispetto 
alla dinamica complessiva del fenomeno. Ciò significa ad esempio che una traiet­
toria elevata di un paese può significare una staticità di questo paese rispetto ad 
una situazione in cui il fenomeno complessivo da studiare è molto dinamico. La 
traiettoria va quindi interpretata come scostamento del paese dal comportamento 
medio di tutti gli altri paesi. 

Il commento dei dati sulle traiettorie è quindi legato ad una precedente ana· 
lisi relativa al fenomeno nel suo complesso che va individuato attraverso l'esame 
preventivo della matrice dei dati. 

1.3. L'analisi delle traiettorie. Due indicatori sintetici 

Per quanto riguarda l'analisi delle traiettorie, esiste anche una difficoltà di tipo 
analitico, in quanto il semplice esame grafico può risultare confuso e frnmmen­
tato. Per ovviare a tale problema abbiamo elaborato, e proponiamo per la prima 
volta in questo lavoro, due indicatori di dinamicità dei paesi: uno indicante l'inten­
sità della traiettoria, l'altro indicante la direzione della traiettoria stessa. 

l. Indicatore dell'intensità della traiettoria 

Come già ricordato, lo spostamento della posizione di un paese sugli assi fat­
toriali tra due diversi periodi di osservazione va interpretato come un suo sco­
stamento rispetto alla dinamica media del fenomeno complessivo. Ciò di cui si 
ha bisogno è riuscire a costruire una indicazione sintetica per stabilire se tale 
spostamento è elevato e significativo, ovvero se al contrario è trascurabile. Nel 
primo caso il paese si è comportato significativamente in modo anomalo rispetto 
alla media e quindi può essere interessante analizzare ed interpretare le caratte­
ristiche dello spostamento stesso; nel secondo caso invece ciò che è avvenuto in 
quel paese non si discosta sìgnificatìvamente da ciò che in media è avvenuto nel 
complesso degli altri paesi. 

L'indicatore che proponiamo in questo lavoro è stato costruito calcolando gli 
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scostarnenti tra i singoli punti di traiettoria di ogni paese rispetto al valore medio 
di compromesso, Il valore medio di compromesso rappresenta la posizione media 
di ogni paese risultante dal comportamento complessivo delle variabili ad esso 
relative in tutti gli anni considerati: la differenza fra la posizione del paese in 
ogni singola occasione e quella media del periodo rappresenta una misura della 
sua dinamicità rispetto al fenomeno complessivo. 

I valori degli scostamenti di ogni paese sono stati confrontati con un valore 
medio rappresentante la dinamicità media "normale" del complesso dei paesi nei 
periodi di osservazione. Avremo quindi dei paesi che presentano valori di sco­
stamenti superiori o inferiori a quellì medi. Il grado di dinamicità di un paese 
verrà individuato attraverso il numero di scostamenti superiori a quello medio 
che un paese ha avuto nel periodo considerato. 

Nel Grafico L2 è simboleggiata graficamente la valutazione della dinami­
cità relativa dei paesi, nel caso particolare dì analisi relative a quattro periodi. 
L'area dello scostamento medio è rappresentato dal cerchio avente come cen­
tro il punto di compromesso del paese e raggio pari allo scostamento medio 
complessivo di tutti i paesi. A seconda della posizione effettiva dei paesi nei 
singoli anni di osservazione rispetto all'area niedia avremo iridicazionì rela­
tive al numero dei periodi in cui lo scostarnento e rispettivamente aU)interno 
del cerchio (quindi inferiore a quello medio), o esterno al cerchio (quindi supe­
riore a quello medio), potremo cioè avere delle indicazioni sull'intensità della 
dinamicità del paese: 

È possibile a ques10 punto dare una tìpologia sintetica dell'intensità delle 
traiettorie dei paesi nei caso in cui gJì anni di osservazione siano quattro 6• 

a) Paesi statici. Sono quei paesi le euì traiettorie sono tutte comprese 
all'interno della circonferenza dello scostamento medio. Questi paesi si sono 
comportati quasi esattamente secondo la dinamica media del fenomeno; al 
limite un paese con tutti gli scostamenti nulli può essere considerato un paese 
esattamente rappresentativo del fenomeno. La staticità va però .interpretata non 
come una staticità nel tempo dei valori delle variabili o~servate, ma come una 
loro modificazione che è stata simile, nella direzione e nella quantità, a quella 
media avutasi nello stesso periodo da tutti i paesi osservati. Se il numero di 
paesi avente tali caratteristiche è elevato, questo può essere interpretato come 
un ampio fronte di paesi che seguono parallelamente uno stesso percorso a 
velocità simile e quindi una situazione ìn cui le distanze fra i paesi non variano 
in modo significativo; 

6 
Naturaimcme, ocl CìlSo che si abbia di un rwmcro periodi di osservazione superiore od infe­

riore, il numero degli scostamcnri che caratterizzano l l grado di dinamicità del paese dovrà essere 
adeguato al numero di osservazioni. 
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Grnfico 1.2. - Tipologia di dinamicità dei paesi 

Paese poco dinamico · 
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b) Paesi poco dinamici. Sono quelli per i quali in un solo anno si è avuto un 
movimento superiore a quello medio; . . .. 

c) Paesi mediamente dinamici. Sono quelli per i quali sono due 1 penodt m 
cui la posizione sì discosta in m~o superiore a queUo medio;. _ . 

d) Paesi dinamici. Sono que!lt eon tre scosta;nentt super:on alla medta, . 
e) Paesi molto dinamici: Quelli in cui le trmettone Sl dtsco_stano _dru valon 

medi in tutte le occasioni. La presenza di un numero elevato dt paest con que­
ste caratteristiche ha il significato di una variabilità molto elevata dci percorsi 
dei singoli paesi rispetto ad un teorico percorso medio. !n ~uesto caso può dimi­
nuire o addirittura perdere di significato il concetto stesso d t scostamento nspet~o 
al fenomeno complessivo; infatti quest'ultimo non sarebbe altro che una medm 
dì comportamenti troppo diver-si fra loro per poter costituire ed identificare un 
fenomeno complessivo che abbia un qualche significato generale, 
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2. Indicatore della direzione della traiettoria 

Oltre all'intensità della traiettoria è naturalmente interessante esaminare anche 
la direzione verso la quale in paese si muove. L'indicazione della direzione della 
traiettoria che proponiamo in questo lavoro è effettuata attraverso una classifi­
cazione dei paesi a seconda delle due possibili direzioni degli spostamenti di un 
paese in un ceno anno rispetto ad un altro anno precedente in relazione ai due 
assi fattoriali principali. 

Avremo quindi (Tabella 1.!) per ogni traiettoria quattro possibili direzioni: 

l. Positiva rispetto al primo asse e positiva rispetto al secondo(++) 
2. Positiva rispetto al primo asse e negativa rispetto al secondo(+-) 
3. Negativa rispetto al primo asse e positiva rispetto al secondo(-+) 
4. Negativa rispetto al primo asse e negativa rispetto al secondo -) 

Il numero di movimenti da analizzare dipende quindi dal numero di osser­
vazioni effettuate secondo questa formula 

n-l 

L;(n-1) 
; .. t 

dove n è H numero degli anni osservati. 

Volendo dare una visione complessiva del fenomeno nel corso del lavoro, per 
semplicità l'esame della direzione della traiettoria sarà fatto limitandosi al con­
fronto fra periodi significativi (in genere la direzione della traiettoria seguita dai 
paesi tra primo e ultimo anno di rilevazione). 

Tabella 1.1. Classificazione dei paesi secondo la direzione del movimento 

~ 2 + 

+ (~+) (+ +) 

- (+-) 
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1.4. Nota metodologica 

Il programma STATIS permette due interventi sui valori delle variabili: il primo 
è quello usuale (e nel nostro caso effettuato) della standardizzazione; il secondo 
è quello della possibilità di ponderare gli individui, e quindi di predeterminare 
il peso con il quale le variabili relative ad ogni individuo entrano nell'analisi. 
Trattandosì nei nostro caso di variabili economiche non analizzate in valore asso­
luto ma tutte relative ad una grandezza di riferimento (ad esempio: reddito pro 
capite, quota della produzione manifatturiera, tasso dì attività, ecc.) ma riferen· 
tesi a paesi fra loro molto diversi nella dimensione assoluta, ci è sembrato utile 
ed opportuno l'utilizzo di tale opzione. 

L'obiettivo principale del metodo STATIS è quello di individuare un feno­
meno complessivo attraverso le varie componenti che riescano a descriverlo. 
Nella determinazione del fenomeno e nelle sue componenti esplicative ci è sem­
br•to importante tener conto della diversità dal punto di vista quantitativo del 
contributo che i singoli paesi davano al fenomeno. È evidente, ad esempio, che 
mutamenti quantitativamente eguali, ma di segno opposto, delle variabili non 
ponderate relative agli Stati Uniti e al Gl!ana avrebbero lo stesso ~eso sul feno­
meno complessivo e quindi si annullerebbero. La cosa sarebbe ovvtamente scor­
retta: attraverso la ponderazione si riesce invece a tener conto del diverso peso 
che gli USA e il Ghana hanno nella determinazione della dinamica dell'econo­
mia mondiale. 

Per i tre gruppi di variabili che descrivono fenomeni di carattere prevalente­
mente economico la ponderazione è stata effettuata utilizzando il reddito totale 
dei singoli paesi espresso in dollari, mentre per le variabili sociali la pondera­
zione è stata effettuata con la popolazione 7 

Il programma STATIS permette inoltre l'introduzione nell'anali~i di "indivi­
dui supplementari" che, pur non rientrando nel calcolo e quindi non condizio­
nando i risultati, vengono collocati negli assi fattoriali. In tutte le analisi che 
faremo introdurremo due paesi fittizi supplementari, le cui variabili verranno 
ricavate calcolando la media ponderata dei valori delle variabili, rispettivamente 
dei paesi sviluppati e dei paesi sottosviluppati. In questo modo sarà possibile 
fornire una visione sintetica del confronto fra il gruppo dei paesi sviluppati e 
quello dei paesi sottosviluppati attraverso l'analisi della posizione e delle traiet­
torie dei due paesi medi fittizi. 

1 Nel caso delle variabili economiche interne la pondcraz.ionc delle variabili di reddito pro~ 
capire e di quelle relative alla struttura della popolazione attiva andava fatta, n rigore. utilizzando 
rispettivamente la popolazione e la popolazione auiva. Punroppo lo STATIS non permette pon­
dcrazioni diverse all'interno di una sccssa analisi e quindi siamo stati costreui 3d utilizzare 3nchc 
per queste variabili il reddito lot.alc. 



(2] n problema della misurazione 
dello sviluppo e i dati disponibili 

2.1. La misurazione della crescita e dello sviluppo economico 

Il processo di sviluppo economico e la definizione stessa di sviluppo eco­
nomico sono caratterizzati dal coinvolgimento di un gran numero di variabili 
che interessano campi e descrivono fenomeni molto diversi tra loro, oppure 
descrivono diversi aspetti? anche contrastanti, di uno stesso fenomeno. La ricerca 
di un indicatore sintetico dello sviluppo economico attraverso il quale poter 
effettuare dei confronti spaziali e temporali fra diversi paesi è stata una impresa 
affrontata da molti studiosi. I.: obiettivo è quello di superare in qualche modo la 
inaffidabilità dell'indicatore costituito dal reddito pro-capite attraverso meto­
dologie che vanno da un ricalcolo del reddito, tenendo in considerazione carat­
teristiche di prezzi e struttura dei consumi di ogni singolo paese, all'utilizzo di 
metodologie statistiche di analisi fattoriale. 

Il problema si complica ulteriormente quando, assieme allo sviluppo econo­
mico, si voglia aggiungere la misurazione dello sviluppo sociale, in modo tale 
da avvicinarsi al concetto di sviluppo di un paese inteso nella sua generalità. 
Anche in questo campo non mancano studi e ricerche, specialmente_ in questi 
ultimi anni, per i quali le fonti statistiche internazionali, ed in particolar modo 
interessanti quelle dell'United Nations Development Programmo (UNDP), hanno 
iniziato a pubblicare in modo sistematico dati di indicatori sociali per un buon 
numero di paesi. 

In questo lavoro utilizzeremo un complesso di variabili economiche e sociali 
relative alle relazioni commerciali internazionali ed alla struttura interna di un 
numero elevato di paesi attraverso la cui analisi sia possibile ricostruire e sin­
tetizzare la dinamica dell'assetto socio~economico mondiale, con particolare 
riguardo all'analisi del confronto fra paesi centro c paesi periferia. 

La misura per eccellenza del grado di sviluppo economico raggiunto da un 
paese è data dalla valutazione della quantità di beni e servizi che il paese è in 
grado di produrre in un anno e la crescita economica è per definizione data dai 
tassi di variazione nel tempo di tale grandezza. La valutazione di tale quantità 



16 Dinamica della :rlrutwra economica mondiale 

è notoriamente un problema molto controverso e affrontato dagli economisti sin 
dalla nascita dell'economia come scienza. 

In realtà ì contrasti e ì problemi relativi alla misurazione del Prodotto Interno 
Lordo (PIL) hanno alle spalle diverse concezioni teoriche relative al concetto di 
sviluppo economico e alla teoria del valore e dei prezzi (cfr. Declich & Eboli 
[1994)). 

Gli ostacoli sembrano inoltre quasi insonnontabili quando da un semplice 
problema di misurazione statica si passa alla necessità di effettuare un confronto 
ìntertemporale dello sviluppo economico di un paese, oppure un confronto fra 
diversi paesi in uno stesso momento, ovvero~ come nel nostro caso. l n cui l'obiet­
tiv~ è quello combinato di un confronto temporale e fra paesi, le due cose insieme. 

E opinione dello scrivente che sarebbe possibile sostenere con argomenta~ 
zioni attendibili che tali confronti, utilizzando la variabile reddito pro-capite, 
se da un lato hanno un sensot per sé limitato. nel caso in cui si tratti di con~ 
fronti intertemporali di medio-lungo periodo riferentesi ad uno stesso paese, 
dall'altro possono perdere completamente di significato qualora i confronti 
avvengano fra paesi L. 

Il nocciolo della questione sta essenzialmente nel problema della misura­
zione degli aspetti qualitativi e dei giudizi di valore che sottendono al peso 
che sì vuoi dare a tali aspetti qualitativi. Mentre nel breve periodo l'ipotesi di 
una dinamica degli aspetti qualitativi dello sviluppo economico costante o pro­
porzionata agli aspetti quantitativi (in genere la dinamica del PIL) può essere 
attendìbìlmente ipotizzata, questo non è assolutamente possibile nelle analisi 
di medio e lungo periodo. 

Il problema è ben noto ed è affrontalo diffusamente nella proposizione acc~­
demico-teorica della distinzione tra analisi della crescita economica e analisi 
dello sviluppo economico. Ogni manuale sul tema dello sviluppo economico ha 
nelle sue prime pagine una discussione sulla non coincidenza dei due criteri dì 
analisi: la crescita come studio di un aspetto particplare1 puramente quantitativo, 
del processo economico, lo sviluppo come studio più completo dei vari aspetti 
anche qualitativi del movimento dei paesi. Quando poi l'oggetto dello studio 
comprende anche e soprattutto i paesi sottosviluppati si può senza dubbio con­
cordare con quanto sostiene Hicks f 1971], p.46: "La teoria della crescita (growth) 
non ha ( ... ) una particolare importanza per l'economia del sottosviluppo, né 
l'mteresse per i problemi dei paesi in via dì sviluppo ha giocato una parte essen­
zmle nella sua costruzione. Essa riguarda !'espansione economica in generale: 

, 
1
_ Il ~ro~lcma è dran:matic~ ~c si tral:a di confronlarc dinamiche scco.lari dci vari paesi quanto 

l umco md1cnrorc elle vtcnc ut1hzzato è d PIL; diversi autori con mctodofogic simili raggiungono 
risultati completamente opposti. Cfr Bairoch [1982] e Maddison (1983, 1995]. 
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non è connessa in alcun particolar modo con lo sviluppo relativo dei paesi 'avan­
zati' e dei paesi 'sottosviluppati"' 2

• 

Ciononostante non sembra che molta parte della letteratura economica tenga 
conto di tali indicazioni. Ad esempio l'utilizzo dei modelli di crescita per ana­
lizzare la dinamica dei rapporti fra realtà economiche e sociali completamente 
diverse è molto diffuso. 

In questo lavoro il PIL viene utilizzato come una, fra le tante, delle variabili 
che possono essere utilizzate per un confronto dello sviluppo economico fra 
paesi. 

2.2. La questione delle Parità di Potere di Acquisto 

L'utilizzo della variabile PIL per effettuare un confronto internazionale pone 
un problema di scelta tra le serie calcolate dalla Banca Mondiale e quelle cor­
rette attraverso le Parità di Potere di Acquisto (PPA). 

Come è noto l'obiettivo del calcolo delle PPA è quello di correggere le stor­
ture che derivano dall'utilizzo del cambio çli mercato neUa conversione in una 
unica unità di misura del PIL. Una delle maggiori cause nella distorsione del 
tasso di cambio di mercato è riscontrabile nel fatto che quest'u !timo è detenni­
nato prineipaJmente dal flusso di merci e servizi che hanno un mercato interna­
zionale et quindi, un prezzo internazìonale3• 

Tale lavoro di conversione è stato portato avanti a partire dal 1970 dal Uni­
ted Nations lnternational Comparison Program (ICP) ed è ormai arrivato nella 
sua ultima versione a coprire praticamente tutti i paesi del mondo: 139 nella ver­
sione PWT 5.6 (Summers e Heston [I991]). 

Il risultato più visibile di questo mastodontico lavoro è stato queÌ!o di un forte 
ridimensionamento delle distanze assolute fra i vari paesi, attraverso una svalu~ 
!azione del PIL dei paesi più ricchi e di una rivalutazione di quelli più poveri 
(Maddison [1983] e Poma [1989]). 

'2 Anche per lo studio deUc. economie sviluppate il scmpHce utilizzo de! reddiro, c quindi la 
semplice analisi dc11a crescita. come indicatore di sviluppo può dare visione dislortc o errnte delia 
realtà di un pllCSc, ad esempio per l'Italia cfr. il lavoro dì Fuà [1993}. 

3 Esiste anche il problema delle fluttuazioni del cambìo dovute a fenomeni relativi al movi~ 
mento di capitali, ma in questo caso l'utilizzo del valore medio annuo del lasso di cambio da una 
parte annulla le fluttuazioni di breve periodo, dall'altro prcsumibilmentc incorpora le modifica· 
zione dei fenomeni reali che eventualmente sono intervenute a causa delle oscillazioni del cam­
bio dovute a fenomeni monetari internazionali. Per una recente discussione sul tema della PPA 
cfr. R.ogolf[1996]. 
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Il ~uore del cambi~menlo delle ragioni dì scambio rispetto a quelle di mer­
cato e dovuto essenzmlmente ai minori prezzi di merci a commercio locate e 
servì~i pubblici~ privati riscontrabi!i nei paesi più poveri (Sylos Labinì [1983]). 

C1 sono dubbi sulla completa validità di tali risultati, dubbi che vengono anche 
espressi dagli stessi ~utori, tali dubbi sono dovuti essenzialmente alla presenza 
de1 servLzt resistenti alla comparazione (comparison resistant) (Summers e 
Heston (1991), p. 330). Ci sono molte discussioni e molti tentativi di ovviare 
ali~ difficoltà di misurazione e confronto dì servizi qualitativamente incompa­
rabili ma, anche se non è mai stato esplicitamente affermato, è indubbio che il 
peso di tali difficoltà è crescente al crescere della disomogeneità dei paesi a con­
fronto: Altrettan_to indubbio è che in relazione ai servizi, ma anche ad alcuni tipi 
dt bent, la q?ahta è direttamente legata al livello di sviluppo economico del paese 
e alla sofist•.caziOne. della domanda dei consumatori. Ne consegue che almeno 
parte della nvalutazwne dei redditi dei paesi più poveri è quantomeno da pren· 
dere con prudenza (Marris (1984]). 

ln questo lavoro una parte importante, anche se non decisiva. nel confronto fra 
paesi è costituita dalla variabile relativa al reddito. La nostra scelta, che è in con­
trotendenz~ rispetto alla letteratura recente sullo sviluppo, è stata quella di conti­
nuare ad uultzzare le sene della Banca Mondiale c non quelle ricalcolate dali'ICP. 

Il motivo dì t~le ~celta deriva direttam~nte dal fatto che l'obiettivo di questo 
lavoro è quello dt misurare e confrontare 1 mutamenti della struttura economica 
dei paesi avvenuti nel tempo; mentre è indubbio che la misurazione del reddito 
secondo le PPA meglio potrebbe rappresentare il livello di beni a disposizione 
del!~ popolazione, e quindi ess~e un indicatore di benessere, è molto opinabile 
che Il valore del reddito cosl ncalcolato possa essere utilizzato come indice dì 
crescita economica4 • 

. Lo crescita economica di un paese è rappresentata, in parte rilevante e deter­
Imnante, dalla sua capacità dì aumentare la produzione di beni e servizi che abbiano 
la poss~bilità di competere apertamente o di fatto con gli standard internazionali; 
è noto mfattt come, anche nelle economie più arretrate, la possibilità di allargare 
la Pr;'du~tone è strettamente .condiz~onata dalla possibilità di procurarsi potere di 
acqmsto mtemazwnale per nforntrSI di input non producibili all'interno. 11 feno­
men~ di inte~~zio~e internazionale ha infatti investito massicciamente tutti i pro­
cessi produ!t'.V' e d1 consumo: anche quellì che la letteratura sullo sviluppo consi­
derava tradtziOnah ed arretrati. ma la cui possibilità di crescita e modemizzazione 
è legata alla capacità di procurarsi potere di acquisto internazionale. 

Una delle caratteristiche del processo storico di sviluppo è, notoriamente, il 

". F..siston.o anch? alcu?i du~bi s~i procedimenti effeltuati per il calcolo delle PPA per alcuni 
paes1 souosvlluppatt, per 1 quah le nlevazionJ dirette sono difficili o impossibili. 
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passaggio da produzione familiare a quella di mercato (Goodfriend [1995]). Si 
potrebbe facilmente allargare la proposizione dicendo che attualmente una delle 
caratteristiche del processo di sviluppo è il passaggio dalla produzione che ha 
come sbocco esclusivo il mercato interno a produz'tone che direttamente. o indi~ 
rettamente, ha come riferimento il mercato internazionale. 

Il fatto che in un paese sottosviluppato il numero dei lustrascarpe tenda ad 
aumentare. o il prezzo del taglio di capelli tenda a diminuire rispetto a quello di 
un barbiere di Parigi può difficilmente essere preso come indicatore di sviluppo 
economico. È soltanto una utile indicazione e spiegazione del fatto ehe una popo­
lazione di un paese sottosviluppato riesca a sopravvivere con un reddito pro-capite 
al di sotto del minimo di sussistenza secondo gli standard dì prezzo internazionali. 

Il fenomeno della rivalutazione del PIL attraverso il calcolo della PPA, cioè 
il fatto che lo seostamento tra PIL calcolato ai prezzi internazionali con quello 
calcolato secondo le PPA sia correlato negativamente al livello del reddito può 
venire interpretato in modo rovesciato. Tale differenza, che sembra diminuire le 
distanze di reddito tra paesi sviluppati e sottosviluppati, potrebbe invece essere 
utilizzata come ulteriore indicatore di differenziazione tra paesi sviluppati e sot­
tosviluppati (piil è elevata la rivalutazione del PIL usando le PPA più sono ele­
vate le differenze del livello sviluppo) e non~ viceversa, come segno di riavvì­
cinamento delle distanze. 

Sta di fatto che, forzando il discorso, si potrebbe affermare che se in un paese 
la rivalutazione del PIL secondo la PPA aumenta nel tempo, questo fenomeno 
potrebbe essere preso come indicatore di rilevanti problemi di sviluppo di tale 
paese. 

Per lo scopo di questo lavoro è apparso evidente che la variabile da utiliz­
zare era senza dubbio il PILa dollari costanti della Banca Mondiale, in quanto 
variabile che contribuisce meglio non solo a dare una indicazione sul livello di 
sviluppo economico di un paese, ma soprattutto a valutare il peso e l'influenza 
di ciascun paese nell'ambito della struttura economica mondiale. 

2.3. I dati disponibili 

Il problema del reperimento di dati statistici che permettano un confronto 
intertemporale e spaziale tra diversi paesi è ben noto. Tale problema diventa 
drammatico quando si tenta di comprendere in tale analisi i paesi del Sud del 
mondo. lnfalli la quantità ed attendibilità dei dati statistici è direttamente pro· 
porzìonata allivello di sviluppo di un paese. L'alternativa ehe un ricercatore si 
trova di fronte è tra generalità dell'analisi e sua attendibilità e profondità. 

Il nostro obiettivo è quello di dare una visione complessiva della struttura 
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mondiale e dei suoi movimenti: si è quindi privilegiata la possibilità di inserire 
nell'analisi il maggior numero di paesi possibile, anche a scapito del numero di 
variabili esaminate, della lunghezza delle serie temporali, della completa con­
frontabilità ed attendibilità dei dati 5• 

Nonostante ciò, per un gran numero di paesi non siamo riusciti a reperire la 
quantità minima di dati necessaria per inserire proficuamente nell'analisi tali 
paesi. Si tratta dei paesi ad econonùa pianificata, i cui dati non sono qualitati­
vamente e quantitativamente confrontabili con quellì dei paesi capitalisti, e di 
un gran numero di paesi appartenenti alla fascia dei paesi meno sviluppati, in 
particolar modo quelli africarti. 

Per quanto riguarda l'omissione dei paesi ad econonùa pianificata, la loro 
scarsa incidenza nell'evoluzione dell'economia mondiale, causata dalla margi­
nale integrazione internazionale; non ci sembra possa condizionare pesantemente 
i risultati complessivi dell'analisi. Egualmente, per quanto concerne i paesi più 
poveri, la loro marginalità è rilevante soltanto in quanto la dinanùca di sviluppo 
mondiale tende a perpetuarla e probabilmente ad acuirla, ma il ruolo attivo che 
questi paesi giocano nel determinare la dinanùca dello sviluppo mondiale è quan­
titativamente trascurabile. Possiamo affermare che questi paesi sono in genere 
soggetti passivi, vittime delle dinanùche econonùche mondiali. Certo sarebbe 
stato interessante ed importante averli potuto inserire nell'analisi, per paterne 
analizzare la dinamica e confrontarla con quella degli paesi altri paesi sottosvi­
luppati, ma èiò, probabilmente ancora per lungo tempo, non è possibile; per que­
sti paesi saranno ancora necessarie analisi specifiche di campo con scarsa pos­
sibilità di confronti internazionali. 

Complessivamente, con i linùti sopra elencati, pensiamo che la copertura 
quantitativa e qualitativa dell'analisi effettuata possa essere considerata soddi­
sfacente, come soddisfacente è da considerarsi l'attendibilità complessiva dci 
dati e la loro confrontabilità 6• Questa considerazione è rafforzata dal fatto che 
la metodologia statistica utilizzata, in quanto elabora contemporaneamente una 
gran massa di informazioni, permette di minimizzare l'influenza di eventuali 
errori o inattendibilità, anche sistematiche, di alcuni dati. 

1 Per quanto riguarda l'attendibilità dci dati deve essere tenulo presente che si tratta di dati 
ufficiali, principalmente della Banca Mondiale c del F<mdo Moneìa!io Intcnlazionalc, su cui pre· 
sumibilrncmte si bllSano le polìlichc c gli indirizzi dì politica economica che questi organismi per­
seguono. 

6 In alcuni casi, specialmente per i paesi sottosviluppati e per H primo c per l'ullimo anno di 
osservazione. non è stato possibile reperìre il dato riferentesi a quell'anno. In questi casi si è asse­
gnato a quell'anno il valore che la variabile assumeva nell'anno contiguo per il quale era dìspo~ 
nibilc il dato. Trattandosi principalmente di dati strutturali non molto variabili nel breve periodo, 
la cosa non ci è sembrata troppo arbitraria o in grado di provocare distorsioni sensibili aU' analisi. 
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2.4. Le variabili utilizzate 

Al fine di avere un quadro il più generale possibile dei mutamenti interve­
nuti nella struttura mondiale, abbiamo cercato di utilizzare variabili che fossero 
in grado di illustrare aspetti diversi dello sviluppo economico dei paesi e della 
interrelazione fra i vari paesi. A tale scopo abbiamo raggruppato le variabili eco­
norrùche in tre d assi: 

a) Variabili strutturali illleme (19 variabili). Queste variabili descrivono la 
struttura economica interna dei vari paesi, sia dal punto di vista dell'occupazione 
che da quello della produzione; 

b) Variabili sulle relazioni commerciali internazionali (12 variabili). Sono 
variabili che descrivono il peso del commercio estero dei vari paesi, la sua desti­
nazione e la sua strutturai 

c) Variabili sulla struttura della spesa pubblica (9 variabili}. Il ruolo dell'inter­
vento pubblico nell'economia, quale che sia il giudizio che si dia su di esso, è 
un aspetto dello sviluppo econonùco che ha caratteristiche autonome nella sua 
struttura e nella sua dinamica. Il gruppo di variabili prescelte ha lo scopo di con­
frontare tale stmttura e la loro dinamica nei diversi paesi. 

Per avere un quadro più generale della variazione delle relazioni fra i paesi 
abbiamo anche selezionato un gruppo di variabili sociali (14 variabili) che gene­
ricamente tentano di dare una rappresentazione dello sviluppo sociale di un paese. 

L'elenco completo delle variabili è riportato nelle appendici relative a cia­
scun capitolo. 
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0 Analisi multivariata delle variabili 
economiche interne 

3.1. Uno sguardo d'insieme ai dati 

Le variabili scelte per questa prima analisi descrivono alcuni aspetti della 
struttura economica interna dei vari paesi e sono relative agli anni 1965, 1970, 
1980, 1989 (gli elenchi completi delle 19 variabili e dei 43 paesi analizzati in 
questo capitolo sono riportati nell'appendice al Capitolo 3). Sono variabili che 
descrivono la struttura della produzione, quella dell'occupazione ed in generale 
danno un'idea del grado di efficienza del sistema produuivo del paese. Suno 
state anche inserite due variabili relative a fenomeni di medio periodo {media 
di cinque anni), quali il tasso di variazione del reddito e il tasso di inflazione. 
Queste variabili però, come vedremo in seguito, non riescono ad avere un ruolo 
significativo nell'analisi. 

Prima di effettuare l'analisi multivariata è utile dare uno sguardo d'insieme 
al comportamento delle variabili economiche interne nel periodo considerato. 
Nelle Tabelle 3.1 e 3.1 bis sono riportati i valori medi ponderati e le variazioni 
tra i due anni estremi {1965-1989) delle variabili relative alla struttura produt­
tiva per il totale dei paesi e per i due sottogruppi relativi rispettivamente ai paesi 
sviluppati {SVI) ed ai paesi sottosviluppati (SOT). 

Dall'ÒSservazione dei dati medi è possibile individuare gli aspetti principali 
di ciò che è avvenuto tra il 1965 e ill989 in relazione alle variabili che descri­
vono gli aspetti principali della struttura economica interna dei paesi. Il quadro 
che emerge dai dati è abbastanza chiaro: 

l. Totale dei paesi 

Nel complesso a livello mondiale si può rilevare un forte aumento del pro­
dotto totale e per addetto {rispettivamente aumentati di circa 8 volte e 5 volte), 
anche se i tassi di variazione mostrano un rallentamento nella crescita com­
plessiva, accompagnato da un aumento dèll'inflazione. Per quanto riguarda la 
struttura produttiva si è avuta una diminuzione del peso relativo di tutti i set­
tori produttivi a favore del settore degli Altri Servizi {OSE), che comprendono 



Tabella 3.1. - Valori medi ponderati delle variabili ecorwmiche interne 

'IO T SV1 'IO T SVI TOT SV1 TOT 

[ GDP 1351498 176949 1528447 l 2652853 320453 l 2973306 l 6655419 979904 7635323 112!71271 i 1402189 113579460 l 
GPP 2154 169 912 3945 248 1517 9507 693 3611 16332 836 5606 
TVG 4.94 4.95 4.94 4.67 6.33 4.85 3.43 6. l 3.77 2.11 3.47 2,84 
R!N 3,48 l 14,04 4,70 5.13 14,69 6.16 8.67 29.93 1.40 4.80 65.!" .12 
INV 21,19 16.60 20,66 22.29 18.42 21.8' 22,25 22.15 12,24 20.69 21,28 20.75 
AGR 5.42 28.50 8.09 4,25 22,77 6.25 3,85 18.31 5,71 2.69 16,78 4,14 
MAN 30.13 19.09 28.85 28.23 20.91 27.44 27.12 22.44 26.52 23.48 23.15 23.45 
AIN 10.45 9.75 10,3' 10,17 10,24 10,18 10.53 12,29 10,76 9,84 11,55 10.02 
COM 15.25 15,38 15,27 14.97 16,31 15,!! 14,71 15,87 14.86 14,87 16,08 14.99 
IRA 6,73 5.42 6.58 6.49 l 6.03 6,44 6.51 6.26 6.48 6,23 6,56 6,26 

· OSE 32, 21,86 30.S9 35.09 23.74 33.8> 32,96 24,16 31,83 4 ,38 25,83 39.77 
· TSE 54.05 42,61 52,74 56,55 46,08 . - 55,42 54,18 46,29 53,17 62.41 48,48 ~ RK 43.14 36.73 39,34 43.43 33.93 38.01 45.ù3 37.99 40,87 47.76 40,60 4iOS 

EAG 15,16 64,75 44.53 10.51 61.26 39.44 7.41 54.93 36.99 5,83 52.' 36.00 
EMP 15,97 26,31 22,09 13,35 23,31 19.0l 13,22 20,99 1S,Q6 1.99 20,66 17.65 
WAG 75.68 27.51 41 16 79.95 29,49 51,19 80,95 30.41 49,49 80.94 29.43 47.29 
OTH 8.33 46. 30." 6.69 45.02 28.54 6.67 48.60 32,77 5,68 

~ 
34,57 

PAG 1774 191 416 3712 l !l 701 10737 615 IliO 15759 1522 
PMA 5438 8<55 3866 9492 1642 6799 23214 . 3674 14659 39123 4315 21308 
PTS 5901 967 3984 10491 ISO! 7298 21786 3693 14332 35850 4137 21873 
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zione della percentuale degli addetti all'agricoltura. Per quanto riguarda le altre 
variabili relative all'occupazione si rileva un aumento del tasso di attività di 
quasi 4 punti percentuali ed una diminuzione della quQta dei lavoratori auto­
nomi(- 4.4%), diminuzione che non va a favore dei lavoratori salariati, ma di 
quelle categorie che sono raggruppate sotto l'etichetta di "altre figure". 

2. l paesi sviluppa! i e i paesi sottosviluppati 

Se l 'analisi si sposta ai due gruppi di paesi considerando separatamentc i paesi 
sviluppati e quelli sottosviluppati si può vedere che il quadro è alquanto con­
trastante, sia in termini di valori assoluti, sia in relazione all'intensità dei feno­
meni e sia, ìn alcuni casi, nella stessa direzione dei movimenti delle variabili. 

I paesi sviluppati mostrano lo stesso tipo di dinamica riscontrata nel totale dei 
paesi (va ricordato infatti che il peso ponderale dei paesi sviluppati in termini di 
reddito è preponderante); i paesi sottosviluppati, al contrario, mostrano alcune 
dinamiche opposte a quelle dei paesi industrializzati, ad esempio si nota un 
aumento della quota di produzione manifatturiera e dei servizi tradizionali. Inol­
tre, nonostante il sensibile decremento della quota degli addetti all'agricoltura, il 
reddito per addetto nel settore agricolo nei paesi sottosviluppati ha, al contrario 
di quanto si verifica nei paesi sviluppati, un tasso di incremento nettamente e 
notevolmente inferiore a quello degli altri settori produttivi. Da notare, infine, che 
mentre nei paesi sviluppati aumenta notevolmente la quota dei salariati a scapito 
dei lavoratori autonomi e delle altre figure, nei paesi sottosviluppati la più ele­
vata diminuzione della quota dei lavoratori autonomi porta in modo preponde­
rante all'aumento della quota dell'aggregato delle "altre figure professionali". 

Possiamo quindi concludere ehe già da questa prima osservazione generale 
dei dati si rileva una notevole e qualificata differenza nella dinamica della strut­
tura produttiva interna dei paesi sviluppati rispetto a quelli sotto.svìluppati. A 
causa del peso preponderante in termini di reddito (in media circa 89%) dei paesi 
sviluppati, le variazioni totali e la dinamica complessiva rispecchiano princi­
palmente quelle dei paesi sviluppati, mentre le "anomalie" rispetto al fenomeno 
complessivo sì riscontrano nella media dei paesi sottosviluppati. 

3.2. Risultati dell'applicazione del metodo STATIS 

A) Analisi de//'iuterstruttura 

A. l. La prima verifica che si deve fare è quella di valutare la capacità della 
matrice dei dati di individuare un legame struttUrdle fra le singole matrici bidi· 
mensionalì. 
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Come già precedentemente illustrato, lo STATIS costruisce una tavola di cor­
relazione fra le varie matrici a due dimensioni. Nella Tabella 3.3 sono riportati 
i valori delle correlazioni fra le quattro matrici e si può notare come essi siano 
tutti molto elevati. Questo vuoi dire che le quattro matrici hanno fra loro un 
legame significativo e tendono a rappresentare un fenomeno comune c quindi è 
significativo analizzare il comportamento dei singoli paesi rispetto a tale feno­
meno. 

Tabella 3.3. - Coefficiemi di correlaziOtle fra le matrici 

1%5 1972 1979 1989 

1965 1.000 
1972 .970 1.000 
1979 .854 .90S 1.000 
1989 .832 .888 .931 1.000 

Il metodo STATIS tratta le singole matrici a due dimensioni indipendente­
mente dalla loro collocazione temporale. La eventuale dinamica sequenziale 
deve scaturire ex-post dall'esame dei risultati relativi alle correlazioni fra le 
variabili. Nel nostro caso la determinazione della sequenza logica delle matrici 
corrisponde perfettamente alla sequenza temporale. 

Infatti già dai valori delle correlazioni fra malrici è possibile individuare una 
sequenza temporale che rispecchia quella effettiva; inf•tti il valore della corre­
lazione è tanto più elevato quanto più gli anni di riferimento delle matrici sono 
contigui. La cosa risulta con maggiore evidenza attraverso la rappresentazione 
geometrica dell'interstrultura delle matrici relativamente ai primi due assi, dalla 
quale è possibile individuare graficamente la sequenza logica del fenomeno che 
coincide con quella temporale (Grafico 3.1) 2• Il significato economico di tale 
sequenzialità è che l'evoluzione dei paesi è stata nel complesso unidirezionale 
e graduale (con una accelerazione fra il 1979 e il 1980) rispetto al fenomeno nel 
suo complesso. 

A.2. Una ulteriore indicazione sulle caratteristiche generali dell'analisi è pos­
sibile ricavarla dalle percentuali di significatività degli assi individuati, percen­
tuali cbe sono riportate nella Tabella 3.4. Si può notare come i primi due assi 
riescano a spiegare oltre il61% dei mutamenti avvenuti nelle matrici durante il 
periodo esaminato. Ciò significa che, anche limitando l'analisi al significato dei 

1 L'esistenza dl una strutturo comune tra le matrici è individua!a daUa vicinanza dei punti, 
mentre la sequenza !ogico-temporal~ è individuabJic dalla posizione s~uenziale dci punti stessi. 
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Grafico 3.1. Grafico dell'interslruttura delle variabili economiche inteme 
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Tabella 3.4. - Contributo degli assi alla spiegazione del fenomeno 

% %Cumulina 
Asse! 47.56 47,56 
Asse 2 14,17 61,73 
Asse l 8.30 70,04 

soli primi due assi, come avverrà nel nostro caso, si ha la possibilità di ottenere 
una buona approssimazione della spiegazione del fenomeno complessivo. 

In eonelusione, per quanto riguarda i risultati dell'interstruttura si può affer­
mare che la matrice dei dati è in grado di individuare una struttura comune fra 
le m.atrici dei singoli anni, e quindi l'analisi dei mutamenti e dei percorsi dei 
paest potrà avere una buona capacità interpretativa. 
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B) Analisi dell'iufraslruttura 

B.!. lnlerpretazione degli assi 

Nel Grafico 3.2 sono rappresentate le variabili osservate nei vari anni, posi­
zionate secondo le coordinate sui primi due assi individuali dall'analisi dell'inter­
struttura. Attraverso l'esame della posizione che le variabili assumono nei vari 
anni è possibile individuare il significato dei due assi che saranno oggetto della 
nostra analisi. 

Dalla lettura del Graflco 3.2 è possibile trarre le seguenti indicazioni: 

B. L!. Asse l 
I valori positivi dell'asse sono caratterizzati dalla correlazione con i valori 

del reddito pro-capite (GPP) e con il reddito per addetto in tutti e tre i settori 
produttivi presi in considerazione: Agricoltura, Manifattura e Servizi (PAG, PMA, 
PTS). Significativamente correlata in modo positivo è la quota della produzione 
del totale dei servizi (TSE), ma ciò è esclusivamente dovuto alla quota degli altri 
servizi (OSE) che comprendono principalmente il settore pubblico ed i servizi 
non tradizionali. Infine anche la quota dci lavoratori salariati (WAG) è positiva­
mente correlata con il primo asse. 

Di contro il settore negativo è caratterizzato dalla correlazione con il peso del 
settore agricolo, sia in termini di percentuale di prodotto (AGR) che in termini 
di quota di occupazione (EAG). Infine negativamente correlata con il primo asse 
è la quota dell'occupazione autonoma (EMP) e di altre figure (OTII) che com­
prendono ì coadiuvanti. 

Possiamo affermare che il primo asse è correlato positivamente con il peso 
dci servizi non tradizionali, con il livello di reddito pro-capite, con gli indica­
tori di rcdditività di tutti i settori produttivi e con la quota di occupazione sala­
riata, questo asse individua cioè il livello di sviluppo economico ehe chiame­
remo tradizionale, in quanto le variabili che lo contraddistinguono rispecchiano 
le caratteristiche attraverso le .quali le teorie tradizionali dello sviluppo indivi­
duano il livello di sviluppo di uri paese. 

In sintesi, la variabile la/ente che carallerìzza il primo asse è i! livello dì svi­
luppo tradizionale. 

B.l.2. Asse 2 
L'interpretazione del secondo asse è più complessa in quanto solamente poche 

variabili risultano avere una posizione stabilmente caratterizzante P asse. 11 settore 
positivo è correlato con la quota di produzione del settore commerciale (COM) e, 
in modo decrescente nel tempo, con la quota degli altri servizi (OSE) e dal prodotto 
per addetto nei vari settori (PAG, PTS, PMA), mentre le variabili esprimenti la quota 
del settore manifatturiero (MAN) e il peso degli investimenti sul reddito (lNV) sono 
caratterizzate da un'alta correlazione con il settore negativo del secondo asse. 

Un'interpretazione sintetica di ciò che il secondo asse rappresenta può essere 
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quella che individua un livello di sviluppo che chiameremo di "terziarizzazione 
distorta". Infatti, se dal punto di vista statico l'interpretazione potrebbe essere 
quella della quota di industrializzazione manifatturiera contrapposta al peso dei 
servizi e ad alti livelli di prodotto per addetto (cioè un classico processo di ter­
zìarizzazìone e/o deindustrializzazione avanzata), in realtà il settore positivo del 
secondo asse è caratterizzato soprattutto dal settore comrnercia1e, mentre ten­
dono a spostarsi verso il basso il settore dei servizi di tipo non tradizionale, 
descritto dal peso degli altri servizi (OSE), il reddito pro-capite e i redditi per 
addetto in tutti i settori. Rimangono in modo permanente negli anni considerati 
a caratterizzare valori poshivi del secondo asse: i settori dei servizi tradizionali 
e, in modo crescente, la quota delle produzioni industriali non manifatturiere, 
fra le quali elevato è il peso della produzione di materie prime. 

Da qui la definizione di "terziarizzazione distorta", nel senso che i paesi che 
si collocano nel settore positivo del secondo asse tendono ad avere una struttura 
produttiva nella quale ad una bassa quota di produzione manifatturiera corri­
sponde una quota elevata di settori dei servizi tradizionali e non, come av:iene 
nel processo di "deindustrialìzzazione avanzatau, con una quota elevata det ser­
vizi pubblici e non tradizionali. 

In sintesi, la variabile latente che caratteriu;a il s~condo asse è data dal 
livello di terziariz,zazione "distorta". 

B.J.3. Cambiamento di posizione delle variabili 
Oltre all'interpretazione del significato degli assi ci sembra interessante ana­

lizzare i movimenti di alcune variabili nel corso del periodo esaminato: di quelle 
variabili cioè che nel corso del tempo cambiano posizione rispetto agli assi e 
che quindi non contribuiscono in modo stabile a caratterizzare l'asse rispetto al 
quale si spostano. Ci riferiamo ancora al Grafico 3.2. 

a) Lo spostamento più interessante è senza dubbio quello della quota della 
produzione manifatturiera (MAN) che, assieme alla quota degli investimenti 
(INV), si sposta decisamente e continuamente verso il settore dell'Asse l che 
individua un livello di sviluppo tradizionale relativamente più basso; contem­
poraneamente il tasso di attività (RAn si sposta decisamente nella direzione 
opposta, avvicinandosi alJe varìabili relative al peso dei servizi. 

b) Tutte le variabili di reddito, pro-capite e per addetto (GPP, PAG, PMA, PTS), 
tendono a posizionarsi in maniera da risultare sempre più indipendenti dal secondo 
asse, indipendenti cioè dal livello di industrializzazione. 

Da questi primi due punti si può individuare una tendenza ad un mutamento 
nel tempo del significato del primo asse, da un il livello di sviluppo economico 
ad alta industrialìzzazione ad uno ad aha terziarizzazìone. 

c) Da notare infine il movimento del tasso di inflazione (RIN) che, mentre 
nel primo periodo era posizionato nella zona ad un livello alto di sviluppo, negli 
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altri periodi si sposta decisamente sui livelli più bassi. Movimento opposto si 
rileva per il tasso di crescita del reddito (TVG), che nei periodi centrali (1970-
80) era collocato in prossirrùtà di bassi livelli di sviluppo, mentre nell'ultimo 
periodo torna in direzione dì più alti livelli di sviluppo, con il significativo spo­
stamento in alto rispetto al secondo asse, che lo vede quindi collocarsi sul set­
tore opposto rispetto alla posizione della quota di produzione manifatturiera. Pos­
siamo concludere che il tasso di inflazione e il tasso di sviluppo del reddito risul­
tano variabili che, nel periodo considerato, non sembrano essere collegate ad 
aspetti strutturali dei vari paesi, in altri termini non rieseono a caratterizzare 
aspetti specifici dello sviluppo economico. 

B.2. Posizlone dei paesi 

B.2.1. Posizione di compromesso dei paesi 
La posizione che i paesi analizzati hanno avuto in media nel periodo di osser­

vazione (posizione di compromesso) è rappresentata nel Grafico 3.3.ln tale gm­
fico la posizione di ogni paese è individuata da due valori delle coordinate rispetto 
ai due assi il cui significato è stato individuato precedentemente. 

Osservando la collocazione dci paesi si ha una conferma della capacità descrit­
tiva dell'analisi effettuata. A destra del primo asse si collocano i paesi più svi­
luppati, al centro i paesi a medio sviluppo (generalmente i paesi Latino Ameri­
cani), a sinistra i paesi più poveri. 

In realtà la graduatoria dei paesi rispetto al primo asse è in parte diversa da 
quella ottenibilc utilizzando il reddito pro-capite medio degli anni considerati. 
Nella Tabella 3.5 sono riportate le due gr:aduatorie dei paesi, la prima che ordina 
i paesi secondo il reddito pro-capite medio nell'arco di tempo considerato e la 
seconda ricavata attraverso i valori assunti dalla coordinata dei paesi rispetto al 
primo asse. Si può notare come, nonostante una notevole similìludine tra le gra­
duatorie, vengano fatte alcune correzioni rispetto alla graduatoria relativa al red­
dito pro-capite: in particolare subiscono un notevole declassamento il Giappone 
e il Kuwait 3 Ciò vuoi dire che il primo asse rappresenta qualcosa di più e di 
diverso rispetto al semplice reddito pro-capite. 

La collocazione dei paesi rispetto al secondo asse non è caratterizzata in modo 
chiaro ed univoco: questo è dovuto al fatto che, rispetto al secondo asse, si è 
avuto nel tempo lo spostamento di un elevato numero di variabili; quindi nna 
analisi statica dei valori medi del periodo, come quella rappresentata dalla posi­
zione di compromesso dei paesi, non può dire molto. Sarà invece 1' analisi delle 

3 11 coefficiente di Spcmman relativo alle due graduatorie è alquanto elevato (Rho ::;;.92), come 
vJcino aJJ'unHà l'indice di Kendall (fau :.:.78); ciò significa che Ja struttura delle graduaLorie è 
simile anche se non è eguale. 
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traiettorie dei paesi che potrà darci degli utìli indizi per interpretare i fenomeni 
intervenuti nel periodo. Si può comunque notare che in genere i paesi sottosvi­
luppati tendono a collocarsi nel settore positivo del secondo asse, cioè nella zona 
di terziarizzazione dìstorta, con la rilevante eccezione degli Stati Uniti, le cui 
caratteristiche di terziarizzazione appaiono simili a quelle dei paesi più arretrati. 

B.2.2. Traiettorie dei paesi 
Come già ricordato, l'analisi STKITS è stata effettuata ponderando le varia­

bili di ogni paese, utilizzando come peso il livello medio del GDP del paese 
stesso. Ovviamente, dato che il peso del PIL dei paesi sviluppati è pari a circa 
1'89% del totale dei paesi considerati, nel caso di una loro dinamica omogenea, 
proprio il comportamento di tali paesi caratterizzerebbe in misura determinante 
il fenomeno nei suo complesso. 

Ricordando che la traiettoria dei singoli paesi va vista come comportamento 
"anomalo" del paese rispetto alla dinamica complessiva, una traiettoria ampia 
rappresenta un ampio scostamento del paese daHa dinamica media, rappresenta 
cioè il movimento del paese in relazione al movimento di tutti gli altri paesi e 
come vedremo, nel nostro caso. principalmente in relazione al movimento medio 
dei paesi sviluppati'. Le traiettorie dei paesi sono riportate nel Grafico 3.4. 

Per una più facile lettura dei movimenti dei paesi presentiamo i due indicatori 
sintetici relativi alla dinamicità dei paesi che abbiamo illustrato nella sezione met<>­
dologica. 11 primo indicatore è basato sulla misura degli scostamentì rispetto alla 
posizione di compromesso, il secondo invece indica la direzione della traiettoria. 

a) Intensità delle traiettorie 
Nella Tabella 3.6 sono riportati i paesi classificati secondo il numero degli 

scostamenti c t'anno in cui le loro coordinate si collocano al di fuori del cerchio 
di scostamento medio dal punto di compromesso. 

Si può notare come i paesi industrializzati, che come già ricordato contribui­
scono in maggior misura aUa caratterizzazione degli a.'iSi, abbiano in generale una 
traiettoria mollo vicina al punto di compromesso. Questo va interpretato come una 
notevole sincronia di comportamento di questi paesi nell'arco di tempo conside­
rato, nel senso che il comportamento medio delle variabili è simile per tutti i paesi 
sviluppati. Uniche eccezioni sono il Giappone, che con quattro scostamenti si 
mostrJ molto dinamico, e il Portogallo, che registra tre scostamenti. 

Un comportamento opposto sì può notare per i paesi sottosviluppati, che regi· 
strano una dinamica sostenuta, segno questo che i percorsi effettuati da questi 
paesi nel periodo considerato si discostano, neU'intensità o nella direzione, sen­
sibilmente da quello medio. Si può notare infatti che, sui 25 esaminati, 17 paesi 

4 Ad esempio, una truicttoria elevata può indicare la stalìcità di un paese rispcllo al!a dina­
mica accentuata della media degli altri paesi. 
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Tabella 3.6. Classificazione dei paesi secmrdo l'anno e l'i11tensità della traìetloria 

Dinamicità dei paesi 1965 1970 1980 1989 

Stati ci 
(O scostamentì) l1el, Can, Fra, Ger; ifa, Nor, Swe, Ukm, Usa, Cos, Um 

l l paesi 
····-
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(l.scostamcnto) 
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9 paesi 
····-
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Bra, Chi Els Pak, Mex 12 paesi Els, Mex 

Dinamici Por; Ph!, Srl, 
Por; Kuw, Phì, 

Kuw, Srl. Thr, 
(3 srostamenti) 

Tur. Arg, Ven 
Srl. Tur, Arg, Por. Kuw,Phi 

Arg, Ven 7 paesi Ven 
···-. 

Molto dinamici 
(4 scostamen!i) Jap, Egj', Thn, Jam, 

4 paesi 
-~ 

sottosviluppati hanno due o più anni in cui gli scostamenti sono superiori a quello 
medio. In conclusione, al contrario di quanto avviene per i paesi sviluppati, in 
cui i cambiamenti strutturali presentano una intensità simile per quasi tutti i paesi, 
l'indicazione che si ha è che i paesi sottosviluppati, durante il periodo esami" 
nato, mostrano una dinamicità accentuata che mostra comportamenti non in con~ 
cordanza con quelli medi. 

La dimensione dello scostamento dà però soltanto una indicazione parziale 
della struttura della traiettoria; di non meno rHievo è la direzione che la traiet­
toria dei paesi prende. 

b) Direzione delle traiettorie 
Una visione sintetica delle direzioni verso le quali i paesi sì spostano è pos" 

sibìle attraverso la Tabella 3.7, in cui sono riportati i paesi classificati a seconda 
del segno del movimento rispetto agli assi tra il primo e l'ultimo anno dì rile­
vazione (I965 e 1989). 

I movimenti dei paesi nel periodo in questione sono caratterizzati principal" 
mente da due fenomeni distinti: uno spostamento della maggioranza dei paesi 
industrializzati verso i valori positivi sia del primo che del secondo asse, e uno 
spostamento della quasi totalità dei paesi sottosviluppati verso valori negativi del 
primo asse e valori positivi del secondo. Eccezione di rilievo per i paesi indu­
strializzati sono gli USA e il Canada i cui movimenti sono nel segno opposto, in 
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Tabella 3.7.- Classificazione dei paesi secondo la direzione del nrovimer~to ( 1965-1989) 

x - + 
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Ali, Bel, Grc, Por, Ukrn, Egy, Mor Aus, Dcn, Fin, Fra, Ger, Ita,Jap, 
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-

··-

particolare gli USA, il cui peso ponderale nell'analisi è molto elevato, tendono ad 
omogeneizzare la loro struttura interna a quella degli altri paesi sviluppati. 

Attraverso la combinazione dei due fenomeni, quello dei segni e quello 
dell'intensità degli spostamenti, si può concludere che, nel periodo considerato, 
c'è stato un processo di aumento, o comunque dì non riduzione, del~e dtsta_nze 
relative fra paesi sviluppati e sottosviluppati rispetto al primo asse e dt una dina­
mica simile, anche se più accentuata per i paesi sottosviluppati, rispetto al secondo. 
Infatti la posizione dei paesi sviluppati era caratterizzata da elevati valori delle 
coordinate rispetto al primo asse e da più bassi valori rispetto al secondo.asse .. 

Sinter;camenle possiamo affermare che ad una tendenza ad una dmamtca 
media simile della strultura produttiva interna fra paesi sviluppati e souosvi­
lu.ppati, fa riscontro una tendenza ad w1 aumento dei differenziali 41 reddito pro­
capile e per addetto. 

C) Analisi della traiettoria di alcuni paesi 

Dì un certo interesse è l'analisi della traiettoria di alcuni paesi; infatti, attra­
verso la descrizione degli spostamenti di singoli paesi avvenuti nel periodo esa­
minato, è possibile anche una migllore comprensione del significato dei due assi 
fattoriali. 

C. l. Traiettorie dei paesi supplementari 

La prima osservazione che si può fare è relativa alle traiettorie dei du~ paesi 
supplementari, rappresentanti la media dei paesi sviluppati e sottosvthtppatt (vedt 
Grafico 3.5). Le traiettorie mostrano una staticità della media dei paest svtlup­
pati (SVQ: come sì può notare il paese SVI ha le quattro posizioni, relative ai 
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quattro anni di osservazione, molto ravvicinate. Per il paese supplementare SOT, 
relativo alla media dei paesi sottosviluppati, sì ha invece una dinamica di note­
vole intensità 5• Ma interessanti indicazioni si ottengono anche dalla direzione 
del!e traiettorie che mostrano come vi sia stato nel periodo un allontanamento 
tra paesi sviluppati e sottosviluppati relativamente ad entrambi gli assi fattoriali. 
Come vedremo in seguito però la staticità media dci paesi sviluppati rispetto al 
secondo asse è dovuto esclusivamente a) movimento degli Stati Uniti che. da 
una posizione anormalmente molto elevata, relativamente agli altri paesi svi~ 
luppati, rispetto al secondo asse si è spostato verso gli altri paesi sviluppati, com­
pensando completamente il loro spostamento nella direzione opposta. Il peso 
ponderale molto elevato degli Stati Uniti ha fatto sì che in media si riscontri una 
staticità dci paesi sviluppati. 

C.2.. Traiettorie di alcuni paesi sviluppati 

Nel Grafico 3.6 sono riportate le traiel!orie di alcuni paesi sviluppati. Tra i 
paesi sviluppati il casi più interessante e quello relativo agli USA. Questo paese 
nell'arco temporale considerato converge in modo netto verso il gruppo degli 
altri paesi sviluppati, i quali attraverso un movimento di segno opposto si avvi­
cinano agli USA. 

Un'osservazione ulteriore è relativa al Giappone che assieme USA era pro­
prio uno dei due paesi che costituivano sino al 1970 i maggiori outliers rispetto 
ai paesi sviluppati: il loro ravvicinamento costituisce Ja rappresentazione emble­
matica della gcnemle tendenza alla omogeneizzazione della struttura interna c 
del grado di sviluppo dei paesi sviluppati. 

Di un certo interesse sono le traiettorie di Grecia e Portogallo: questi paesi 
(unici fra i paesi europei) mostrano una tendenza a muoversi in una direzione 
più simile a quella dei paesi sottosviluppati. 

C.3. Traiettorie di alcuni paesi sottosviluppati 

Come già detto precedentemente, le traiettorie dei paesi sottosviluppati sono 
di maggiore intensità. Abbiamo scelto dì commentare la traiettoria di alcuni paesi 
che ci sembrano più interessanti (Grafieo 3.7). L'Argentina è un tipieo esempio 
di paese la cui traiettoria, sia nena dimensione che nella direzione, evidenzia un 
comportamento decisamente anomalo rispetto alla dinamica media complessiva. 
Durante il periodo esaminato infatti l'Argentina mostm un vero e proprio cam-

5 Per i paesi supplementari lo STATIS non fornisce la posizione di compromesso: non è quindi 
possibile individuare malematicamcnlc gli scostamcnti, è abbastanza semplice però vedere gra~ 
1ìcamente che i quattro punti del paese SVIsi collocano all'inlerno dcll'ìpotctico ccrcllio di sco· 
sramcnto medio, mentre per il paese SOT gli scostamcmi sono molto più elevati. 
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Grafico 3.7.- Traiettoria di alcuni paesi sottosviluppati (Variabili economiche inreme) 
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biamento di status: da paese a sviluppo medio-alto a paese sottosviluppato, sia 
dal punto di vista del grado dì sviluppo economico sia da quello della struttura 
produttiva interna. Percorsi analoghi, anche se meno accentuati. si possono rile­
va~ per molti paesi, come ad esempio i casi della Turchia e del Venezuela ripor­
tati nel grafico m esame (gli altri paesi per i quali si rileva una più netta divari­
cazione rispetto ai paesi sviluppati sono: Egitto, Marocco, Tunisia, Pakistan, Sri 
Lanka, Honduras, Giamaica, Messico). 

In un altro gruppo di paesi sottosviluppati (nel Grafico 3.7 sono riportati come 
esempio il Pcrù e la Corea) il fenomeno del movimento di divaricazione dai 
paesi sviluppati è presente solo nelle prime due traiettorie (cioè fra gli anni 1965-
79 e 1970-80), mentre sembra che nel periodo 1980-89 la tendenza si sia rove­
sciata (gli altri paesi per cui sì verifica un fenomeno simile sono: India, Filip­
pine, Tailandia, Cile, El Salvador, Paraguay, Uruguay). 

Altri paesi, ed il Brasile fra questi, mostrano invece tendenze contraddittorie 
e che comunque, in media, tendono a mantenere stabile la posizione relativa del 
paese (altri paesi a traiettoria simile sono: Indonesia, Repubblica Dominicana). 

3.3. Osservazioni riassuntive e conclusioni 

In questa prima fase dell'analisi ci siamo limitati ad esaminare la dinamica 
della struttura mondiale esclusivamente dal punto dì vista del confronto dei paesi 
utilizzando alcuni indicatori della struttura economica interna. 

l mutamenti strutturali medi complessivi intervenuti nel periodo sono stati 
pesantemente condizionati da ciò che è avvenuto nei paesi sviluppati

1 
i quali 

rappresentano 1'89% del reddito complessivo dei paesi esaminati e mostrano 
una tendenza a una sincronicità di dinamica delle variabili considerate. Quindi 
il confronto internazionale avviene sulla base della maggiore o minore omoge­
neità di comportamento dei paesi sottosviluppati rispetto a quella media dei 
paesi sviluppati, ed inoltre sul grado di omogeneità del comportamento dei paesi 
sviluppati. 

Il significato delle variabili latenti che individuano gli assi fattoriali è stato 
individuato rispettivamente: 

a) per il primo asse, il livello dì sviluppo economico tradizionale; 
b) per il secondo asse, il livello di terziarizzazione distorta. 

La collocazione dei punti medi di compromesso dei paesi individua abba­
stanza chiaramente la diversificazione de1la struttura economica interna tra paesi 
sviluppati e sottosviluppati. l paesi sviluppati sono posizionati nel settore a più 
alto sv1luppo cconom1co e ad alla terziarizzazione avanzata, mentre quelli sot-
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tosviluppati si collocano a livelli più bassi dì sviluppo e con presenza di tenia· 
rìzzazione arretrata. 

La classificazione dei paesì che si ottiene rispetto al primo asse. anche se for­
temente correlata a quella rilevabìle attraverso il reddito pro-capite, riesce a dare 
qualche informazione in più ed è quindi più rappresentativa di una graduatoria 
basata esclusivamente sul reddito pro-capite. 

Infonnazioni interessanti si ottengono dall'analisi delle traiettorie dei paesi. 
L'analisi individua una sostanziale divaricazione delle traiettorie nella media dei 
paesi sottosviluppati rispetto a quelli sviluppati. La distanza relativa tra paesi 
sviluppati e sottosviluppati, sia dal punto di vista del livello di sviluppo, sia da 
quello della struttura interna, sembra essere aumentata continuamente. 

In particolare, dal punto di vista del livello dì sviluppo l'allontanamento è 
rilevabile nei due periodi 1965-70 e 1980-89, mentre dal punto di vista della 
struttura interna la divaricazione delle traiettorie è principalmente avvenuta tra 
gli anni 1970 e 1980. 

Sembra cioè che gli alti tassi di sviluppo del reddito, nel periodo 1970-80, 
decisamente più elevati per i paesi sottosviluppati, siano stati accompagnati da 
una trasfonnazìone della struttura interna di questi paesi, di segno opposto rispetto 
a quella dei paesi sviluppati. Dati i diversi livelli di partenza dei due gruppi di 
paesi, queste differenti modificazioni strutturali hanno portato ad una maggiore 
omogeneità di struttura produttiva fra paesi sviluppati e sottosviluppati, senza 
che paràl!elamente ci sia stato un riavvicìnamento dal punto di vista dello svi­
luppo economico. 

Quando si passa all'analisi delle traiettorie dei singoli paesi la situazione è 
naturalmente diversificata, ed è facile individuare contro tendenze e comporta~ 
menti "anomali". 

11 comportamento anomalo più rilevante e quello degli Stati Uniti, che assieme 
al Canada, oltre ad una diminuzione relativa del suo livello dì svi!Ùppo, tende 
ad omogeneizzare la sua struttura produttiva a quella degli altri paesi sviluppati. 

Anche per quanto rìguarda i paesi sottosviluppati, con la ben nota e qui rile­
vata eccezione di alcuni paesi asiatici (Corea, Indonesia e Tailandia) c'è un ten· 
denziale comportamento omogeneo che tende ad allontanarli dai paesi svilup­
pati. 



l~[ 
"a ,'1. 46 Dlnamica della stmttttra economica mrmàiaie 

l Appendice 

l 
'l Legertda delle variabili economiche imeme 

GPP = Reddito pro-capite in dollari oostanlì UsA 
TVG ;;:; Tasso di variazione del reddito (media di 5 anni) 
RIN = Tasso di ìnOazionc (media di 5 anni) 
INV = Quota degli investimenti sul reddito 
AGR = Quota della produzione agricola sul reddilo 
MAN = Quota deJia produzione manifatturicm sul reddito 
AIN = 'Quota della produzione industriale non manifatturiera sul reddito 
COM Quota della produzione del commercio sul reddito 
TRA = Quota della produzione dei trasporti su[ reddito 
OSE = Quota della produzìone di altri servizi sul reddito 
TSE Quota della produzione del totale dei servizi sul reddito 
RAT = Tasso di attività 
EAG = Quota della occupazione nell'agricoJ~tum 
EMP Quota della occupazione indipendente 
WAG = Quota della occupazione dipendente 
O TI! ~ Quota della occupazione di altre figure 
PAG Reddito per addelto in dollari nell'agricoltura 

~";J~ PMA = Reddito per addetto in dollari nella manifattura 
:': PTS = Reddito per addetto in dollari nei servizi. 

Variabile di ponderazione 

GDP = Reddito in dollari Usa costanti 

Anni di osservazione 

1965; 1970; 1980; 1989 
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Paesi analizzati (v. Mappa l, pag. 48) 

l) Ali = Australia 23) In o = Indonesia 
2) Aus = Austria 24) Kor = Corea 
3) Bel = Belgio 25) Kuw = Kuwait 
4) Can = Canada 26) Pak Pakistan 
5) Den = Danimarca 27) Phi = Filippine 
6) Fin = Finlandia 28) Srl = Sri Lanka 
7) Fra = Francia 29) Tha = Tailandia 
8) Ger = Germania 30) Tur = Turchia 
9) Gre = Grecia 31) Arg = Argentina 
lO) Ita = Italia 32) Bra = Brasile 
Il) Jap = Giappone 33) Chi Cile 
12) Nel ~ Paesi Bassi 34) Cos = Costarica 
13) N or ~ Norvegia 35) D or ~ Rep. Dominicana 
14) Por Portogallo 36) Bis = El Salvador 
15) Spa = Spagna 37) Hon ~ Honduras 
16) Swe = Svezia 38) Jam ~ Giamaica 
17) Ukm = Regno Unito 39) M ex = Messico 
18) Usa = Stati Uniti 40) Par ~ Paraguay 
19) Egy ~ Egitto 41) Per = Perù 
20) M or = Marocco 42) Uru = Uruguay 
21) Tu n Tunisia 43) Ve n = Venezuela 
22) lnd = India 

Paesi supplemelltari 

SVI = Media aritmetica, ponderata con il reddito, delle variabili relative ai 
paesi sviluppati (I-18); 

SOT = Media aritmetica ponderata, ponderata con il reddito, delle variabiU 
relative ai paesi sottosviluppati (19-43). 
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[ 4] Analisi multi variata delle variabili 
di commercio internazionale 

4.1. Uno sguardo d'insieme ai dati 

Questo capitolo analizza e confronta 80 paesi rispetto alle loro relazioni eco­
nomiche internazionali nel periodo 1970-1989. Le relazioni economiche inter­
nazionali sono individuate da 12 variabili che descrivono il peso e la struttura 
delle relazioni commerciali dei vari paesi sia secondo la composizione dello 
scambio, sia secondo la sua direzione (l'elenco completo delle variabili inter­
nazionali prese in considerazione e dei paesi esaminati è riportato nell' appen­
dice al Capitolo 4). 

Nella Tabella 4.1 e 4.1 bis sono riportati i valori medi e le variazioni tra gli 
anni estremi (1970 e 1989) delle variabili considerate riferentesi al totale dei 
paesi e ai due paesi supplementari SV! e SOT. 

Anche nel caso delle variabili relative al commercio internazionale, nono­
stante il numero dei paesi sottosviluppati sia considerevolmente maggiore 
rispetto a quelli presi in considerazione nello studio della struttura economica 
interna, il peso sul totale dei paesi sviluppati in termini di reddito è ancora pre­
ponderante (nel periodo in media circa 1'85%). L'inerzia complessiva che si 
riscontrerà nel periodo sarà quindi, anche nel caso de11e relazioni internazionali, 
fortemente condizionata dal comportamento dei paesi sviluppati. 

l. Totale dei paesi 

Per quanto riguarda il comportamento delle variabili del commercio inter­
nazionale relative ai paesi considerati nel loro complesso si nota in generale un 
notevole incremento dell'interscambio di manufatti: aumenta la quota delle 
esportazioni (XMA) e, naturalmente anche delle importazioni (IMA), di manu­
fatti (più del l 0% ), a scapito del commercio di materie prime non energetiche 
che vede quasi proporzionalmente scendere la sua quota. Ciò in un quadro di 
aumento tutto sommato limitato del peso medio sul PIL del valore dell'inter­
scambio, che risulta essere nel 1989 solo di 4 punti più elevato rispetto ill970 
passando la quota sul PIL delle esportazioni (XTO) dal 10.2 al 14.29. 
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Tabella 4.1. bis- Confronto fra i valori medi delle variabili internazionali (1970-1989) 

SV! SOT \ TOT l 
GDP 6.49 5,89 6.40 
EXP 8,82 9,54 8,91 

l MP 9,07 8,37 . .!.~ 

COM -D .SI l)~ 
COR -0,94 0.71 
XMA 6,78 35,47 10,21 

-XPP -6.55 -34,71 -10.01 
XTO 3,75 5,82 4,03 

FX! 2.43 !,97 
FXS -{),75 1,40 
IMA 14.72 -0,93 12.45 

lP P -13,70 -3.68 -12,24 

!TO 4,23 4,70 4,28 

FII -0.72 .s_s__ 
FIS 1.84 7,74 

2. l paesi sviluppaii e i paesi sollosviluppali 

Più interessante è l'analisi delle variazioni che si riferiscono ai due solto­
gruppi di paesi (SVI e SOT). La diminuzione della quota di esportazioni di male­
rie prime a favore di quella dei manufatti è sensibilmente più accentuata per i 
paesi sottosviluppati (le quote delle esportazioni di prodotti primari passano dal 
67% delle esportazioni al 32%, mentre la quota delle esportazioni di manufatti 
passa dal18% al 53%). H contrario avviene per quanto riguarda le importazioni: 
per i paesi sottosviluppati la struttura delle importazioni non subisce mutamenti 
di rilievo, mentre nei paesi sviluppati aumenta la quota delle importazioni di 
manufatti (dal 58% al 72%) a scapito di quella di prodotti primari. 

Questo fenomeno del cambiamento della struttura del commercio interna­
zionale sembra essenzialmente dovuto alla diminuzione relativa di domanda di 
materie prime non petrolifere da parte dei paesi industrializzati (tra il 1970 e il 
1989 la quota di importazione di materie prime sul PIL per i paesi sviluppati è 
passata dal 3.4% al 2.7%). A ciò si contrappone la situazione dei paesi sotto­
sviluppati per i quali, in modo più ae<:entuato rispetto aì paesi sviluppati, aumenta 
la quota di esportazioni di manufatti a scapito delle esportazioni di materie prime 
mentre, per quanto riguarda le importazioni, diminuisce sia la quota relative ai 
manufatti, sia quella dei prodotti primari a favore dei materiali energetici. 
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Riguardo alle importazioni di prodotti energetici, contrariamente ai paesi svi­
luppati, i paesi sottosviluppati registrano un aumento del contenuto di importa­
zione di prodotti energetici sul PIL che passa dallo 0.7% all' 1.7%. 

L'analisi dei dati relativi alla direzione dell'interscambio tra i paesi svilup­
pati e sottosviluppati mostra come l'unica variazione di rilievo si registri 
nell'aumento delle esportazioni e della diminuzion~ delle importazioni dei paesi 
sottosviluppati verso i paesi sviluppati. Quindi complessivamente si verifica 
un miglioramento della bilancia commerciale a favore dei paesi sottosvilup­
pati, fenomeno rilevabile anche dai dati sui saldi della bilancia commerciale 
(COM) e delle partite correnti (COR) che registrano un peggioramento per i 
paesi sviluppati c un miglioramento per quelli sviluppati. Il quadro sintetico 
che emerge è quindi quello di una progressiva tendenza al rìequilibrio paesi 
sviluppati e sottosviluppati nella composizione e nella direzione degli scambi 
internazionali. 

4.2. Risultati dell'applicazione del metodo STATIS 

A) Analisi dell'inlerslruttura 

A. L La Tabella4.2 relativa alla correlazione fra le matrici dei vari anni mostra 
come. anche neJ caso delle variabili internazionali, esista una elevata correla­
zione fra le matrici a due dimensioni. n corrispondente grafico dell'interstrut­
tura (Grafico 4.1) rileva inoltre una dinamica che coincide eon quella temporale. 
Negli ultimi due anni osservati ( 1985 e 1989) la collocazione è quasi coinci­
dente: ciò sta a significare che la posizione relativa dei paesi non ha sublto muta­
menti di rilievo tra il 1985 e il 1989. 

A.2. Per quanto riguarda la significatività degli assi fattoriali (Tabella 4.3) è 
il primo asse quello che spiega la maggior parte dell'inerzia complessiva (circa 

Tabella 4.2. - Coefficiemi di correlazione fra le matrici 

1965 1975 1980 1985 1989 
1970 1.000 
1975 .883 1.000 
1980 .808 . 893 1.000 
1985 .711 .766 .875 1.000 
\989 .696 .861 .861 .928 1.000 
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Tabella 4.3.- Contributo degli assi alla .spiegaozio11e delfeJwuu:no 

1965 1975 1980 1985 1989 
1970 1.000 
1975 .883 1,()( 

1980 .808 .89 .000 
1985 .711 .76• .875 .000 
1989 .696 .861 .861 .978 1.000 

1'86%). Analizzando i primi due assi si coprirà più del 94% dell'inerzia com­
plessiva. Ciò signif1ca che la sola analisi del fenomeno attraverso i primi due 
assi è sicuramente sufficiente a descrivere integraimente i fenomeni individuati 
dalle variabili prese in considerazione. 

B) A11alisi dell'illfrastrullura 

B. l. Interpretazione iegli assi 

Nel Grafico 4.2 sono riportate le posizioni delle variabili relative al com-
mercio estero rispetto ai primi due assi. , 

Un aspetto interessante della posizione delle variabili riportata nel grafico è 
che le variabili indicanti i saldi della bilancia commerciale (COM) e delle par­
tite correnti (COR) non caratterizzano nessuno dei due assi. Ciò significa che 
possiamo avere paesi che hanno il medesimo livello di tiilancia internazionale, 
caratterizzati però da una struttura del commercio completamente diversa. 

B. l.!. Asse l 
Per quanto riguarda il primo asse il settore negativo è caratterizzato dalle 

variabili che indicano situazioni di elevata peso del commercio internazionale, 
con prevalenza di interscambio da e verso i paesi industrializzati (FXI e FII), 
infatti c'e una elevata correlazione fra interscambio con i paesi sviluppati e grado 
di apertura internazionale. Al contrario, il settore positivo del primo asse rap­
presenta situazioni di minore apertum. con flussi in cui gioca un ruolo impor­
tante l'interscambio con i paesi sottosviluppati (FXS e FIS). 

Un paese che si trova spostato verso la zona negativa sarà caratterizzato da 
una elevata quota di interscambio con i paesi sviluppati e un elevato grado di 
apertura al commercio internazionale: al contrario un paese che si trova nella 
zona positiva sarà caratterizzato da una elevata quota di scambio con i paesi sot­
tosviluppati e una bassa apertura al commercio internazionale. 

In sintesi il primo asse individua l 'intensità e la direzione dei flussi di com­
mercio internazionale. 
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BJ.2. Asse 2 
Le variabili che caratterizzano il secondo asse sono quelle relative alle carat­

teristiche merceologiche dei flussi di interscambio. Il settore positivo è caratte­
rizzato daBe variabìli che indicano una struttura del commercio internazionale 
in cui vengono esportati manufatti (XMA) e importale materie prime (lPP); il 
settore negativo è invece caratterizzato da situazioni in cui si esportano materie 
prime (XPP) e si importano manufatti (IMA). 

Un paese che si trova spostato verso la zona positiva sarà caratterizzato da 
un'elevata quota di esportazione di manufatti in cambio di materie prime; al con­
trario un paese che si trova nella zona negativa sarà caratterizzato da un'elevata 
quota dì esportazione di materie prime in cambio di manufatti 

In sintesi il secondo asse individua la composizione merceologica dello scam­
bio internazionale. 

B.l.3. Cambiamento di posizione delle variabili. 
Le variabili che nel periodo in esame per nulla contribuiscono ad una carat­

terizzazione delle relazioni internazionali sono quelle relative alla bilancia com­
merciale (COM) e a quella corrente (COR). Il fenomeno è facilmente spiegabile 
col fatto che raramente si trovano paesi o aree geografiche caratterizzati da un 
permanente e strutturale comportamento "anomalo" di lungo periodo nella bilan­
cia delle relazioni commerciali internazionali. In un mondo sempre più integrato, 
anche in termini di condizionamento delle politiche economiche nazionali, le 
politiche di aggiustamento della bilancia internazionale costituiscono di fatto un 
vincolo dì carattere sia politico che economico. 

Thtte le altre variabili sono posizionate abbastanza stabilmente sugli assi nei 
vari anni di rilevazione. L'unica eccezione è quella della quota di importazioni 
manifatturiere (IMA) che negli anni 1975 e 1980 si sposta verso i l settore dell'inter­
scambio con ì paesi sviluppati, allontanandosi dagli esportatori di materie prime, 
per poi ritornare alla posizione dì partenza negli anni successivi. Questa dina­
mica, probabilmente, risente del periodo di recessione internazionale nei paesi 
sviluppati con la conseguente generale diminuzione di importazioni di prodotti 
primari e di esportazione di manufatti verso i paesi produttori di materie prime. 

B.2. La posizione dei paesi sugli assi fattoriali 

B.2.l. Posizione di compromesso dei paesi. 
Nel Grafico 4.3 sono riportati i paesi nella loro posizione di compromesso 

rispetto ai primi due assi. 
La posizione dei paesi è alquanto dispersa a dimostrazione del fatto che la 

struttura del commercio internazionale è molto diversificata. Una certa regola­
rità si può riscontrare nel posizionamento della maggioranza dei paesi svilup­
pati nel settore positivo del secondo asse. Ciò mostra come il fenomeno di scam-
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bio di manufatti con materie prime caratterizzi ancora significativamente l'area 
dei paesi sviluppati rispello ai sottosviluppati. 

Per quanto riguarda la posizione dei paesi rispetto al primo asse, si possono 
notare un certo numero di paesi sviluppati caratterizzati da un elevato grado di 
apertura, con prevalente peso di interscambio tra paesi sviluppati (Belgio, 
Irlanda, Norvegia, Svezia, Svizzera, Danimarca, Canada); nel settore opposto 
troviamo invece paesi sviluppati con una maggiore diversificazione dei flussi 
(Germania, Regno Unito, Italia, Francia, Spagna, Giappone). Da notare come 
la posizione della Corea la ponga allo stesso livello del gruppo dei paesi svi­
luppati, a dimostrazione della sua struttura del commercio internazionale del 
tutto simile a questi ultimi. 

Nell'area centrale del grafico troviamo un numero elevato di paesi sottosvi­
luppati e alcuni sviluppati, i cui flussi di commercio e gradi di apertura non sono 
caratterizzati da particolari relazioni. 

Nel settore negativo del primo asse troviamo un gruppo consistente di paesi 
sottosviluppati caratterizzati in modo deciso dal fatto di essere esportatori di pro­
dotti primari e importatori di manufatti. 

B.2.2. Traiettorie dei paesi 
La nurnerosità dei paesi non pennette di ottenere un grafico delle traiellorie 

in grado di dare una visione complessiva del fenomeno per tutti e quattro gli 
anni pre!ii in considerazione, 

Allo scopo di fornire una visione più leggibile di sintesi dello spostamento 
dei paesi nel periodo considerato riportiamo sul Grafico 4.4le posizioni dei paesi 
nei due anni estremi (1970-1989), nel quale il punto che si riferisce all'anno 
1989 è caratterizzato dalla sigla del paese in grassetto. 

Per il commento delle traiettorie dei paesi ci limiteremo ad analizzare gli indi­
catori dell'intensità e della direzione delle traiettorie, e commentare gli sposta­
menti di alcuni paesi significativi. 

a) Intensità delle traiettorie 
Nella Tabella 4.4 sono classificati i paesi secondo l'anno e l'intensità degli 

scostamenti rispetto alla posizione di compromesso. Appare subito evidente come 
la totalità dei paesi sviluppati e un elevato numero (37) di quelli sottosviluppati 
mostrino una dinamicità poco o mediamente elevata. 

Trattandosi di dinamica nelle relazioni internazionali la cosa non deve sor­
prendere: il processo di integrazione internazionale tende a manifestarsi princi­
palmente nella struttura del commercio internazionale e netla sua dinamica. È 
sempre più difficile che un paese o un'area geografica si siano potuti muovere 
sensibilmente in modo asimmetrico rispetto alla dinamica complessiva. 

Sono solamente 8 i paesi, tutti sottosviluppati, che mostrano una dinamica 
accentuata rispetto alla loro posizione di compromesso. 
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b) Direzione delle traiettorie 
La direzione delle traiettorie verrà analizzata utilizzando la Tabella 4.5 nella 

quale si confrontano le posizioni dei paesi nei due anni estremi del periodo con­
siderato (1970-1989). 

La maggioranza dei paesi effettua uno spostamento positivo rispetto ai due 
assi. n significato di tale spostamento è quello della tendenza al cambiamento 
della struttura del commercio internazionale, nel senso di una maggiore impor­
tazione di prodotti primari e di una maggiore esportazione dì manufatti. 

La novità è che tale tipo di spostamento verso la caratteristica della struttura 
degli scambi, tipica di alcuni paesi industrializzati. tende in misura crescente ad 
interessare un numero elevato di paesi sottosviluppati. Naturalmente ì livelli di 
partenza sono moJto diversi: ciononostante si può affermare che in un numero 
considerevole dì paesi sottosviluppati ci sia la tendenza ad una omogeneizza­
zione della struttura del commercio estero con quella dei paesi sviluppati. 

Le eccezioni rispetto a questo fenomeno riguardano 7 paesi sviluppati che 
presentano uno spostamento negativo rispetto al primo asse, ma positivo rispetto 
ìl secondo: per tali paesi si ha una accentuazione del peso del commercio inter­
nazionale con un ruolo decrescente nell'interscambio con i paesi sottosviluppati. 
Non a caso si tratta princìpalmenle di paesi appartenenti al Mercato Comune 
Buropeo. 

Per alcuni paesi il movimento è negativo rispetto ad entrambi gli assi. Rispetto 

'là bella 4.5~- Classificazione dei paesi secm1do fa direzione del movimenta ( 1970~1989) 

··--·-

~ + 
2 

Bel, Fra, Ger, Ice. Ire, Nel, Spa. Can, Ali, Nez, Aus, Den, Fin, No r. 
Mau, Zai, Egy, Syr, Ven St1.te, Swi, lsl, Gam, Ken, Mad, 

Mor, Nig, Sen, Sle, Tum, Fij, l no, 
+ Kor, Pak, Pap, Phi, Tha, Cyp, Ore, 

Mat. Tur. Jor, Bar, Bra, Col, Cos, 
Dom, Ecu, Hai, Hon. Jam, Mex., 
Pan. Per. Svi, Sol 

lta, Jap, Ukm, Buk, Eth, Mal, Usa, Gha, Rwa, Sud, May, Arg, 
Som, Uga, Zam, Ban, lnd, Nep, Bol, Els, Gua, Par, Uru 

- Sri, Chi, Nic 
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a tale dinamica, considerazioni diverse vanno fatte per i tre paesi sviluppati che 
fanno parte di questo gruppo (Italia, Giappone, Regno Unito), rispetto ai paesi 
sottosviluppati che hanno una dinamica negativa simile. Infatti per i primi si 
tratta di spostamenti da posizioni fortemente caratterizzate da una struttura di 
scambio di tipo tradizionale di esportazione di manufatti e di importazione dì 
prodotti primari, quindi tale spostamento va interpretato come una tendenza ad 
una maggiore diversificazione della struttura del loro commercio internazionale 
e quindi a una tendenza ad omogeneizzarsi con gli altri paesi industrializzati, ad 
essere cioè meno dipendenti dalle importazioni di materie prime. Per i paesi sot­
tosviluppati si tratta invece di un approfondimento e un'accentuazione della strut· 
tura già fortemente caratterizzata dalla esportazione di prodotti primari ~in cam­
bio di manufatti, ciò in controtendenza rispetto alla maggioranza dei paesi sot­
tosviluppati. Fra questi paesi troviamo il Cile, il Nicaragua, l'India e alcuni paesi 
africani in particolare Sudan, Etiopia ed Uganda. 

Il gruppo di paesi che si spostano verso il settore positivo del primo asse e 
negativo rispetto al secondo mostrano una tendenza ad una diminuzione relativa 
del peso del commercio internazionale nella loro economia, con un aumento 
della quota dei flussi di interscambio eoni paesi sottosviluppati. Si tratta in sin­
tesi di paesi che per scelta o costrizione hanno effettuato politiche protezioni­
stiche; è abbastanza significativo che, unico fra i paesi industrializzati, in que­
sto gruppo siano gli Stati Uniti, che hanno avuto una dinamica assolutamente 
anomala rispetto agli altri paesi industrializzati, e i paesi sottosviluppati siano in 
maggioranza paesi dell'America Latina. Il comportamento degli USA è sicura­
mente dovuto alla politica commerciale di questo paese nei confronti dell' Ame­
rica Latina che di fatto tende a riproporre, anche se in forme diverse, le tradi­
zionali relazioni tra Nord e Sud. 

C) Analisi del/a traiettoria di alcuni paesi 

C. l. Traiettorie dei paesi supplementari (Grafico 4.5) 

Di un certo interesse è l'analisi dello spostamento dei paesi supplementari 
rappresentati dalla media dei paesi sviluppati (SVI) e sottosviluppati (SOT). Si 
può vedere dal grafico che gli unici spostamenti di rilievo riguardano quelli rela­
tivi ai paesi sottosviluppati nel loro complesso. I paesi sviluppati infatti man­
tengono in media la loro struttura relativa in linea con la l'inerzia complessiva 
del fenomeno. I paesi sottosviluppati nel periodo I 970-7 5 mostrano invece una 
tendenza ad uno spostamento verso il settore di elevato ìnterscambio con una 
elevata quota di importazioni di manufatti dai paesi sviluppati. A partire dall975 
c nei periodi successivi cambiano direzione con una netta tendenza ad una omo­
geneizzazione della struttura del loro commercio internazio.nale con quello dei 
paesi industrializzati. · 

Grafico 4.5. 

o 

-2-son 

Analisi multivariara delle variabili di commercio internationale 

Traielforia def paesi supplementari (Variabili intemazionali) 

S0T5 

SOT4 

SOTt 

SVi3 SV!5 

SVtl.on 
SVI4 

Exp. verso paesi SoL 
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C.2. Traiettorie di alcuni paesi sviluppari (Grafico 4.6) 

63 

Come già detto precedentemente, il movimento dei paesi sviluppati è molto 
limitato, si è avuto cioè un sostanziale mantenimento della posizione relativa 
della media dei paesi sviluppati rispetto alla struttura del commercio interna­
zionale. 

Può essere interessante esaminare il Grafico 4.6 che riporta gli spostamenti 
tra i due periodi estremi di alcuni paesi sviluppati. I paesi appartenenti alla CEE 
S! muovono generalmente nella stessa direzione con percorsi che tendono ad 
avvicinarli: si tratta anche ìn questo caso di un processo di omogeneizzazione. 
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Il Giappone, che partiva da una situazione anomala rispetto agli altri paesi svi­
luppati mostra una accentuata tendenza ad omogeneizzare la struttura del suo 
commercio internazionale a quella dei paesi della CEE. 

Come precedentemente fatto osservare è nettamente atipico il movimento 
degli USA; questo paese tende infatti ad muoversi nella direzione opposta rispetto 
agli altri paesi sviluppati, accentuando le differenze strutturali del suo commer­
cio internazionale: la sua scarsa apertura ai commercio estero, elevata quota di 
esportazione di prodotti primarie, ed di esportazione verso i paesi sottosvilup­
pati. 

C.3. Traiettorie di alcuni paesi sottosviluppati (Grafico 4.7) 

Più complessa e diversificata è la situazione relativa alle traiettorie dei paesi 
sottosviluppati. Come già detto precedentemente, la maggioranza dei paesi sot­
tosviluppati ha tma dinamica che indica una accelerazione della tendenza gene­
rale alla diminuzione di imponanza relativa dell'esportazione di prodotti pri­
mari, diminuzione che va a favore della quota di esponazione di manifatturieri. 
Esiste però un numero significativo di paesi che mostrano una controtendenza 
che lì allontana dai processo complessivo che ha coinvolto la maggioranza dei 
paesi sottosviluppati. 

Per quando riguarda il percorso delle traiettorie nei vari periodi ci limitiamo 
a riportare la situazione di alcuni paesi dell'America Latina nel Grafico 4.7. 

Il percorso del Nicaragua e del Cile, seppure con intensità diverse, è simile; 
infatti hanno un tragitto che li vede nel primo periodo (1970-75) spostarsi deci­
samente verso un elevato interscambio con i paesi industrializzati, con un con­
tenuto di esportazioni dì prodotti primari decrescente, e successivamente, dal 
1980 per il Nicaragua e dal 1975 per il Cile, ritornare in modo deciso ad una 
struttura tradizionale di interscambìo: alta esportazione dì prodotti primari ed 
importazione dì manufatti. Pur nelle opposte caratteristiche della struttura poli­
tica, questi due paesi sono accomunati nella loro tendenza ad una strullura del 
commercio internazionale di tipo tradizionale. 

L'Argentina ed il Brasile si spostano in modo continuo verso un aumento 
dell'ìnterscambìo con i paesi sottosviluppati, segno di tentativi dì ricerca dì 
accordi di area di libero scambio, spinti da una situazione di diminuzione rela­
tiva del peso del commercio estero nella loro economia e dì costanza nella strut­
tura merceologica dello scambio. 

Il Messico ed il Venezuela hanno nel primo periodo una dinamìca simile a 
quella del Cile e del Nicaragua, che nel loro caso è probabilmente dovuta al forte 
flusso dì esportazioni petrolifere di quegli anni, successivamente si spostano 
decisamente verso una struttura più differenziata del loro commercio interna­
zionale aumentando il ruolo delle esportazione di manufatti. 
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4.3. Osservazioni riassuntive e conclusioni 

L'analisi dei paesi secondo la struttura del loro commercio internazionale 
mostra abbastanza chiaramente una tendenza alla omogcnclzzazione. Tale orno~ 
gcneizzazionc, già presente tra i paesi sviluppati, è chiaramente rileva bile anche 
nel confronto fra paesi sviluppati e sottosviluppati. 

La chiave di tale processo va ritrovata principalmente nella perdita di impor­
tanza relativa del commercio internazionale dei prodotti primari, con conseguente 
aumento di importanza dello scambio dì prodotti manifatturieri. Ciò è avvenuto 
in modo non sensibilmente differente per tutti i paesi, indipendentemente dalle 
peiformances e dal grado dì apertura internazionale della loro economia. Si tratta 
quindi di un fenomeno di trasformazione strutturale della natura degli scambi 
internazionali. Nel loro complesso paesi sottosviluppati mostrano una dinamica 
relativa più accentuata: ciò signiftca che è più accentuato il ritmo di cambiamento 
strutturale delle relazioni internazionali che ha investito ì paesi sottosviluppati. 

L'intensità di questo processo dì ornogcnciz7-azione non è ancora arrivato a 
una collocazione indifferenziata dei paesi sugli assi fattoriali. Il raggruppamento 
dei paesi sottosviluppati è ancora identifieabìle attraverso la struttura del suo 
commercio estero. ma tale jdcntificazione è tendenzialmente in diminuzione. 

Attraverso l'analisi muhìvariata è possibile non solo evidenziare e contribuire 
a chiarire tale processo, ma anche analizzare il ruolo che ìn tale processo hanno 
avuto singoli paesi o aree geografiche. È quindi possibile individuare, attraverso 
l'analisi delle traiettorie, l'intensità con la quale i singoli paesi partecipano al 
processo dì omogeneizzazione ed individuare i comportamenti anomali. 

l paesi europei appartenenti alla CEE mostrano una dinamica che tende deci­
samente ad accentuare la già elevata omogeneìzzazione, ma anche ì paesi svi­
luppati vedono le loro traiettorie convergere verso posizioni che individuano 
composizioni strutturali del loro commercio estero molto simili 'tra loro e ten­
denti ad omogcncizzarsi a quelle dei paesi sviluppati. 

È possibile anche individuare alcune eccezioni: quella paradossale, ma facil­
mente comprensibile, di due paesi, Cile e Nicaragua, che, nel periodo preso in 
esame, presentavano situazioni politiche opposte fra loro. Per questi due paesi, 
il notorio approfondimento della loro dipendenza politico-commerciale rispetti­
vamente dagli Stati Uniti e dall'URSS, ha avuto come effetto quello di farli muo­
vere in contraddizione rispetto alla maggioranza dci paesi sottosviluppati, rìpro­
ponendo il tradizionale rapporto commerciale tra paesi sviluppati e sottosvilup­
pati. Altra eccezione, alquanto diversa nella sua interpretazione, è quella rela­
tiva ad alcuni paesi africani (fra i quali: Etiopia, Somalia, Sudan, Uganda, Zam­
bia) per i quali la dinamica verso la riproposizionc di rapporti internazionali com­
merciali di tipo tradizionale è interpretabile come segnale di emarginazione dai 
flussi più rilevanti di commercio fnternazìonale. 
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Appendice 
19) Swc = Svezia 50) M ad Madagascar 
20) Swi Svizzera 51) Mal = Malawi 
21) Ukm = Regno Unito 52) May = Malaysia 
22) Usa = Usa 53) Ma t = Malta 
23) Arg = Argentina 54) Mau Maurilius Variabili analizzate 24) Ban = Bangladesh 55) Mc x = Mcssìco 
25) Bar = Barbados 56) M or = Marocco COM =: Percentuale del saldo delia bilancia commerciale sui PIL 
26) Bo! = Bolivia 57) Ne p = Nepai COR ::: Percentuale del saldo delle partite correnti sut PIL 
27) Bra = Brasì1c 58) Nic = Nicaragua XMA = Esportazìonc di manufatti sul totale esportazioni 28) Buk = Burkina Faso 59) Nig = Nigeria XPP =Esportazione dì materie prime (escluso combustibili) sul totale esportazioni 29) Chi = Cile 60) Pak = Pakìstan 

XTO ;;;: Esportazioni sul PIL 30) Coi = Colombia 61) Pan = Panama 
FX1 Percentuale flusso dì esportazioni verso i paesi industrializzati 31) Cos = CostaRica 62) Pap = Papua New Guinea 
FXS = Percentuale flusso di esportazioni verso i paesi sottosvìluppati 32) Cyp = Cipro 63) Par = Paraguay 
IMA = Importazione di manufatti su} totale importazioni 33) Do m = Repubblica Domenicana M) Per = Peru 

34) Ecu = Ecuador 65) Phi = Filippine IPP =Importazione di materie prime (escluso combustibili) sui totale importazioni 
35) Egy = Egiuo 66) Rwa = Ruanda ITO =Importazioni sul PIL 
36) Els = El Salvador 67) Scn = Scncgal FII = Percentuale dc) flusso di importazioni dai paesi industrializzati 37) Eth = Etìopia 68) Slc Sierra Leone FIS -= Percentuale del flusso dì ìmportazio~i dai paesi sottosviluppati 38) Fij = Fiji 69) So m Somalia 
39) Gam = Gambia 70) Sri = Sri Lanka 
40) Gha = Ghana 71) Sud = Suda n Variabili di ponderazione 
41) Gua = Guatemala 72) Syr = Siria 

GDP = Reddito ìn dollari Usa. 42) Hai = Haiti 73) Tha = Tailandia 
43) Ho n = Honduras 74) Thn = Tunisia 
44) In d = India 75) Thr = Turchia 

Anni di ossen•azione 45) l no = Indonesia 76) Uga = Uganda 
1970; 1975, 1980; 1985; 1989. 46) Jam = Giamaica 77) Uru = Uruguay 

47) Jor = Giordania 7&) Ven = Venezuela' 
48) Kcn = Kcnya 79) Zai Zaire 
49) Kor = Corea 80) Zam = Zambia 

Paesi analizzati (v. Mappa2, pag. 70) 

l) Ali = Australia IO) Ice = Islanda 
Paesi supplememari 2) Aus = Austria Il) Ire = Irlanda 

3) Bel = Belgio 12) lsl ~ Israele SVI = Media aritmetica ponderata, con il rcddìlo, delle variabHl relative ai paesi 
4) Can = Canada 13) lta = Italia sviluppati (l-22); 
5) Dcn = Danimarca 14) Jap ~ Giappone SOT = Media aritmetica ponderata. con H reddito, delle variabili relative ai paesi 6) Fin = Finlandia 15) Nei = Paesi Bassi sottosviluppati (23-80). 7) Fra = Francia 16) Nez ~ Nuova Zelanda 
8) Gcr = Germania 17) N or = Norvegia 
9) Grc = Grecia 18) Spa = Spagna 
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m Analisi multìvariata delle variabili 
di spesa pubblica 

5.1. Uno sguardo d'insieme ai dati 

La spesa pubblica, la sua dimensione e la sua struttura, hanno assunto in que­
sti ultimi anni una importanza detemùnante nella caratterizzazione della vita 
economica e politica di un paese. Tale importanza è spesso interpretata come 
se la spesa pubblica fosse un aspetto distinto ed autonomo rispetto alle altre 
caratteristiche della struttura economica di un paese. 

Tale interpretazione molto spesso è più di carattere politico o di politica eco­
nomica che di effettivo rilievo dal punto di vista dell'analisi della struttura eco­
nomica di un paese, ci è sembrato quindi importante effettuare un esame spe­
cifico del confronto dinamico della struttura dell'intervento dello stato nei vari 
paesi. I periodi di osservazione sono cinque e coprono l'arco di tempo che va 
dal 1970 al 1989 . 

Abbiamo rilevato nove variabili relative alla struttura della spesa pubblica 
di 50 paesi, in particolare variabili che descrivono sia la destinazione econo­
mica della spesa, sia quella funzionale. L'elenco completo delle variabili e dei 
paesi analizzati sono nell'appendice al capitolo 5 . 

Le Tabelle 5.1 e 5.I bis permettono di avere una visione generale della strut­
tura della spesa pubblica e dei cambiamenti intervenuti per il complesso dei 
paesi esaminati e per i due sottoinsiemi dei paesi sviluppati e sottosviluppati. 

L Totale dei paesi 

La quota di spesa pubblica sul reddito nel ventennìo considerato passa tra 
l'anno 1970 e il 1989 dal 22% a più del 28%; siamo quindi in presenza di un 
sensibile, anche se non molto elevato1 aumento del peso percentuale dell'inter­
vento dello stato nella media del complesso dei paesi esaminati. Ciò che va 
rilevato è che tale aumento percentuale della spesa pubblica avviene in un qua­
dro di aumento del reddito complessivo di oltre il 500%, ciò significa un 
aumento delle spese pubbliche del 700% in valore assoluto e di circa il 400% 
pro-capite. Le entrate pubbliche invece hanno avuto una dinamica più conte-
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Thbella 5.1. bis- Confronto fra i valori medi delle variabili di spesa pubblica ( 1970-
1989) 

SVI SOT TOT 

GDP 5,56 7.29 5,81 

TRG 4,10 6,16 4,22 
TEG 6,06 5,69 5,78 
R-E -1,96 0,47 -1.56 
GOS -7,99 -1.43 ·6,73 
SUT 4,19 -2,65 2,17 
CAP ~t,60 -4,66 -1,72 
DEF -7,37 -3,7l -6,98 
ECO -3,04 -10,61 -3,87 
WEL 3,38 0,86 2,30 

nuta causando un aumento medio del deficit dei bilanci pubblici. 
La dinamica della struttura della spesa pubblica secondo la destinazione è 

caratteriu;ata dal declino delle spese per salari ed acquisto di beni e servizi e 
delle spese in conto capitale a favore delle spese per sussidi e trasferimenti. 

Per quanto riguarda la struttura della spesa secondo la funzione, si nota un 
declino della quota di spese destinate alla difesa e all'economia ed un aumento 
delle spese per welfare. 

2. Confronto tra paesi sviluppati e sottosviluppati 

Il confronto fra paesi sviluppati e paesi sottosviluppati evidenziàrìlevanti dif­
ferenze nella struttura della spesa pubblica. Il peso della spesa pubblica è sen­
sibilmente più elevato per i paesi sviluppati, ed anche la composizione della 
spesa risulta essere alquanto diversa. La quota di spesa pubblica destinata diret­
tamente al settore economico è notevolmente più elevata nei paesi sottosvilup­
pati, mentre nei paesi sviluppati più elevate sono le spese per welfare e per la 
difesa; per quanto riguarda la destinazione economica, la quota delle spese in 
conto capitale è più elevata nei paesi sottosviluppati, mentre il contrario si nota 
per i sussidi. 

Queste differenze non tendono ad attenuarsi nel periodo considerato: infatti 
sia per i paesi Sviluppati che per quelli Sottosviluppati si nota una diminuzione 
della quota di spese in conto capitale (CAP) e di quelle a destinazione econo­
mica (ECO) e per la difesa (DEF}, ma mentre per i paesi sviluppati tali diminu­
zioni vanno rispettivamente a favore di un aumento delle spese per sussidi (SUT) 
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e per welfare (WEL), nei paesi sottosviluppati questo non avviene 1• Ne conse­
gue che, la riduzione delle spese economiche ed in conto eapitale è andata com­
pletamente ad alimentare la quota di spesa pubblica nei paesi sottosviluppati 
devoluta al pagamento degli interessi. 

5.2. Risultati dell'applicazione del metodo STATIS 

A) A11alisi del/'i11terstruttura 

A. l. Nel Grafico 5.lla posizione sugli assi delle matrici bidimensionali mostra 
come anche nel caso della spesa pubblica vi sia una dinamica del fenomeno da 
studiare che coincide con quella temporale e che vi sia una elevata correlazione 
fra le matrici rilevate (v. Tabella 5.2). Possiamo quindi affermare che lo stru­
mento dell'analisi multivariata è utilizzabile per lo studio della struttura della 
spesa pubblica. 

Da notare inoltre come negli ultimi tre anni di rilevazione (1980-1985-1989) 
la collocazione delle matrici è molto ravvicinata ed i coefficienti di correla­
zione sono supedori al 90%. Ciò significa che la posizione relativa dei paesi 
rispetto alle variabili di spesa pubblica analizzate è molto simile: da ciò si 
desume quindi che in quegli anni non sono intervenuti rilevanti processi di 
diversificazione nelle relazioni tra i paesi dal punto di Vista della struttura del1a 
spesa pubblica. 

A.2. La Tabella 5.3 riporta la percentuale di significatività degli assi. Si può 
notare come i primi due assi riescano a catturare più del 60% dell'inerzia com-

Tabella 5.2. - Coefficieflti di correlazione fra le matrici 

1965 1975 1980 t985 t989 
1970 1.000 
1975 .858 1.000 
t980 .813 .915 1.000 
1985 .820 .881 .943 1.000 
t989 .808 .837 .867 .903 1.000 

1 
Per una analisi dettagliala del confronto fra dinamica della spesa pubblica nei paesi sviw 

luppali c sottosviluppati cfr. Palazzi [1990]. 
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Tabella 5.3. - Co!llribttto degfi assi alla spiegazione del fenomel!o 

% %Cumulata 
Asse t 37,85 37,85 
Assc2 23,40 61.25 
Assc3 11.12 n.37 

plessiva. Ciò significa che anche limitando l'analisi ai primi due assi sì ha una 
buona rappresentazione del fenomeno. 

B) A11alisì de/l'ill}'rastmttura 

B. l. Interpretazione degli assi 

Nel Grafico 5.2 sono riportate le posizioni delle variabili di spesa pubblica 
attraverso le quali sarà possibile dare una interpretazione degli assi e quindi indi­
viduare le variabili latenti. 

a) Asse l 
Il primo asse è caratterizzato, nel suo settore positivo, dal peso dell'intervento 

pubblico (sia in termini di quota di spesa sul reddito TEG che di entrata TRG) e 
dalla quota delle spese.per welfare e per sussidi (WEL e SUT); nel settore nega­
tivo invece si collocano la quota delle spese per l'acquisto di beni e servizi e 
pagamento dei salari (GOS), le spese per la difesa (DEF), le spese con finalità 
economica (ECO) e la quota di spesa in conto capitale (CAP). 

Il primo asse ha quindi il significato dì individuare il grado di maturità del 
peso e della struttura della spesa pubblica. I paesi che si trovano nella zona 
positiva sono quelli caratterizzati da un elevato peso dell'intervento pubblico e 
da una struttura della spesa pubblica indicante uno elevato peso del welfare. 

b) Asse 2 
Il secondo asse è caratterizzato in modo particolare dalla quota di spese per 

la difesa, in contrapposizione con quelle in conto capitale e con destinazione 
economica. 

Il secondo asse può quindi rappresentare il grado di militarizzazione dei paesi 
in contrapposizione all'intervento diretto dello stato nell'economia. 

c) Cambiamento dì posizione delle variabili 
L'unica variabìle di spesa pubblica, fra quelle analizzate. che non ha una col­

locazione precisa è quella relativa alla quota di deficit pubblico sul reddito. Si 
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l i 
può notare che il deficit pubblico, partendo nel 1970 da una posizione altamente 
correlata con il grado di maturità della spesa pubblica, si sposta negli anni sue- ~ l! cessi vi verso livelli di maturità meno alti e verso un elevato grado di militariz- ~ 2 

l zazione; nell'ultimo periodo tende invece a ritornare al punto di partenza. La ~ 

id " dimensione del deficit pubblico non sembra quindi essere una caratteristica in ~ "" M l x 
l qualche modo rapportabile alle variabili relative alla struttura della spesa pub- "' 

.;o 
o !.:' l blica. Sono piuttosto le politiche economiche seguite dai vari paesi, in partico- !Il z ., 

<: 
l lar modo quelle dei paesi sviluppati (specialmente degli USA), a condizionare 
l la dinamica del deficit 

~ ~ ;) 

di B.2. Posizione dei paesi ~ ~ 
~ri z 11 B.2.1. Posizione di compromesso dei paesi z _!!l G: ~f] 

La collocazione dei paesi sui due assi fattoriali è riponata nel Grafico 5.3. <: 
3 

r~ 
v '" u :E Sul lato destro troviamo tutti i paesi sviluppati, mentre sul lato sinistro i paesi 

;;';~ 
D 

" o o ' l "' ~ ; ,, sottosviluppati, struttura che è coerente con l'interpretazione del primo asse come "' " """ ~ grado di maturità della struttura della spesa pubblica. Da notare come fra i paesi " 
!Il 

~ li ~ 
~ 7! l-c :; svìluppati appaiano anche Cile e Brasile, per i quali si evidenzia una struttura ., 

LI della spesa pubblica abbastanza vicina a quella dei paesi sviluppati. 
., 
~ 

"' ·g 
Anche la posizione dei paesi rispetto al secondo asse conferma l'interpreta- ~ a 

l il: E 
zione data. Nella parte alta si trovano i paesi, sviluppati e sottosviluppati, in cui !l- :> '6 
notoriamente il peso della spesa in difesa è relativamente più elevato, mentre ';; ~ 

~.9: E, o 11 ., 
nella parte bassa si trovano i paesi in cui la spesa pubblica è caratterizzata da un :z "' :5 •Ì' <: M ' elevata quota destinata all'intervento nell'economia. ~ 8 ~ ~ ,] ·;:: 

'-' ;;; 
T ~ ~ 

~ "" B.2.2. Traiettorie dei paesi 
; 

La numerosità dei paesi non permette una visione grafica dello spostamento ·~ " ' \:l ~ ' i, dei paesi sugli assi fattoriali per tutti gli anni di rilevazione. Nei Grafico 5.4 sono "' ~ --; 
ii riportate le posizioni dei paesi sugli assi fattoriali nei due anni estremi del periodo <: "' ~ <: 8 e; "' considerato. il 1970 e il 1989. ~ 

'" ~ o ~ 
~ ~ o 

f~ Per una lettura sintetica dei movimenti dei paesi proponiamo, anche in que- ~ 
~ 

M 

e '? sto caso, la classificazione dei paesi secondo l'intensità e la direzione delle traiet- s. " tori e. • !li ~ B -' .. ~ ';; o r: -' a) Intensità delle traiettorie "' <: o 
~ 

::E o " ~ Nella Tabella 5.4 sono riportati gli anni c il numero di spostamenti dei paesi • .~ ili ·<O 
.t; <: 

al di là del cerchio di dinamica media. I paesi si dividono principalmente in due ::>-~ oif 
gruppi estremi di eguale numerosità: un primo gruppo è composto da 20 paesi .l; 

l "' che presentano una dinamìca molto contenuta, mentre un altro gruppo, anch ~esso 
~ 

N ,!, -;- " 
.., "? " composto da altri 20 paesi, raccoglie i paesi che registrano una dinamica molto ;)U0!41rn:!1111!f!W lP Ol!~A!1 

elevata. Q 2 

~ <l " Osservando la composizione dei paesi emerge che il raggruppamento con <= 
"' "' ... 

bassa dinamicità è prevalentemente composto da paesi sviluppati. Ciò indica in "' 



Grafico 5.4.- Traiettoria dei paesi (1970-1989} (Variabili dì spesa pubblica} 

Tabella 5.4. Classificazione dei paesi secondo l'anno e l'intensità. della traiettoria 

Dinamicità dei paesi 1970 1975 1980 l 1985 1989 
! 

Statici 
(0 scostamentl) ~~A~k-~~~M~*~~~~--~~~ 

20paesi 

Poco dìnamici l 
{1 scostamento) Arg, Vcn lta, Thn 1 Bel 

5 paesì 

Mediamente dinamici ! 
(2 scostamenti) Kor, Mex Sri, Egy, Syr, Hon l Swc, Sri Swe, Sri 

4 paesi 

Dinamici 

l May {3 scostamenti) May May 
1 paese 

l 
Molto dinamici 

(4 o 5 scostamenti) Nel, Gha, Ken, Mal, Mor, Fìj, Phi, Ino,lnd, Pak. Tha. Tur, Bol. Els,Gua, Par, Per, Orna. Irn, Sin 
7 + 13= 20 paesi 
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modo chiaro che, per la maggioranza dei paesi sottosviluppati, al contrario di 
quelli sviluppati, i mutamenti della struttura della spesa pubblica non seguono 
in modo regolare la dinamica complessiva. Le cause vanno ricercate in parte in 
un minor legame stabile fra struttura economica e struttura della spesa pubblica 
nei paesi sottosviluppati e in parte nell'utilizzo della spesa pubblica e soprattutto 
della sua struttura come variabile oggetto di politiche economiche, interne o di 
ispirazione internazionale, molto fluttuanti nel tempo. 

b) Direzione delle traiettorie 
Dall'esame della Tabella 5.5, che riporta il segno degli spostamenti interve­

nuti tra i due anni estremi ( 1970-1989), è possibile notare come siano numerosi 
i paesi sottosviluppati che si spostano verso il settore negativo del primo asse, 
che ricordiamo rappresenta il livello di maturità della struttura della spesa pub­
blica. Per quanto riguarda il secondo asse si può notare che i paesi che riducono 
in misura maggiore della media le spese militari registrano in maggioranza anche 
una dinamica negativa rispetto al primo asse. Questo può essere interpretato nel 
senso che la diminuzione della quota destinata alla difesa non è andata ad ali­
mentare la quota di spesa per welfare, e quindi verso una struttura più matura 
della spesa pubblica, ma a coprire la spesa per interessi. 

Dato che nella media di tutti i paesi il peso della spesa pubblica e la quota di 
spesa per welfare sono andate aumentando, l'analisi della direzione degli sco­
stamenti indica che i paesi sviluppati si raggruppano in modo equilibrato e con 

Tabella 5S.- Classificazione dei paesi secondo la direzione del movimento ( 1970~1989) 

~ - + l 2 
.~. 

Rei, Fra, Ger. Ice, Ire, Nel, Spa, Can, Ali, Nez. Aus, Den, Fin, No t; 
Mau, Zai, Egy, Syr, Vcn Swe, Swi, lsl, Gam, Kcn, M ad, 

+ 
Mor, Nig, Scn, Slc, Tum, Fij, ino, 
Kor, Pak. Pap, Phi, 1l1a, Cyp, Gre, 
Mat, Tur, Jor, Bar, Brn, Col, Cos, 
Dom, Ecu, Hai, Hon, Jarn, Mex, 

:Pan, Per, Svt, Sot 

Ira. Jap, Ukm, Buk, Eth, Mal, Usa, Gha, Rwa, Sud, May, Arg, 
Som, Uga, Zam, Ban, Ind, Ncp, Bo!, Els, Gua, Par. Uru 
Sri, Chi, Nic 
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lievi scostamenti rispetto alla dinamica media, mentre i paesi sottosviluppati si 
dividono in due gruppi: uno, composto da quattro paesi (Cile, Costarica, Mes­
sico e Venezuela), che tende ad omogeneiZ?.are la struttura della spesa pubblica 
a quella dei paesi sviluppati, un altro gruppo, molto numeroso, che al contra­
rio tende ad aumentare le distanze rispetto ai paesi sviluppati. 

C) Arwlisi della traiettorw di alcuni paesi 

C. l. Paesi supplememari 

11 Grafico 5.5 riporta la traiettoria dei due paesi supplementari rappresentanti 
la media dei paesi sviluppati (SVI) e la media dei paesi sottosviluppati (SOT). 

Dalla posizione delle traiettorie si evince che nel periodo considerato in 
media la distanza relativa fra i due paesi è rimasta praticamente inalterata. Anche 
se i paesi sottosviluppati mostrano una dinamica più sostenuta. tale dinamica è 
erratica non è caratterizzata da movimenti verso una direzione precisa. 

C.2. Paesi sviluppati 

Le traiettorie dei paesi sviluppati sono molto limitate, non si notano rilevanti 
spostamenti e la posizione relativa tende a rimanere costante. Nel Grafico 5.6 
sono riportate le traiettorie di quattro paesi sviluppati, due di essi (Stati Uniti e 
Germania) rappresentano quelli la cui struttura di spesa pubblica ha seguito 
quasi esattamente quella media del periodo, quindi la loro posizione relativa è 
restata immutata nel tempo. Gli altri due paesi (Italia e Spagna) mostrano invece 
una certa dinamica: tale dinamica risulta essere monodirezionale verso una strut­
tura più matura della spesa pubblica nel caso della Spagna, per quanto riguarda 
l'Italia, paese in cui la spesa per interessi aumenta sensibilmente negli ultimi 
anni, invece il movimento è più contraddittorio, con un ritorno indietro negli 
ultimi dieci annì. 

C.3. Paesi sottosviluppati 

I paesi sottosviluppati sono invece caratterizzati da dinamiche più consi­
stenti, segno di comportamenti "anomali" rispetto alla media del fenomeno. 
Come già detto precedentemente, i movimenti delle traiettorie nel caso della 
spesa pubblica non sembrano seguire delle regolarità, ma sono legati alla sto­
ria politico-economica dei singoli paesi. Nel Grafico 5.7 riportiamo, quale esem­
plificazione, le traiettorie di tre paesi dell'America Latina (Cile, El Salvador, 
Venezue!a). Per ognuno di questi paesi sarebbe possibìle ricostruire, attraverso 
l'analisi delle loro tmiettorie che appaiono erratiche, gli avvenimenti politico­
economici che li hanno interessati. 



Grafico S.S. - Traiettoria dei paesi supplementari (Van'abili di spesa pubblica) 
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Possiamo prendere come esempio il caso del Cile, per il quale è facile rico­
struire, attraverso l'analisi della sua traiettoria sugli assi fattoriali, alcuni dei 
momenti della sua storia economico-politica nel ventennio in esame: l'effetto 
della dittatura di destra sulla spesa pubblica porta ad un netto spostamento del 
paese verso una struttura più arretrata e più militarizzata (in l O anni, dal 1970 
al I 980, la quota di spesa militare cilena raggiunge dello stesso ordine di gran­
dezza di quella degli USA). Nella seconda metà degli anni '80 ci fu un netto 
cambiamento della politica economica di Pinochet che portò alla fine degli anni 
'80 ad un aumento delle spese sociali e una sensibile una diminuzione delle spese 
militari. 

5.3. Osservazioni riassuntive e conclusioni 

La struttura e la dinamica della spesa pubblica e della sua composizione 
appaiono significativamente differenziate tra paesi sviluppati e sottosviluppati. 
Le variabili di spesa pubblica possono quindi far parte integrante degli indica­
tori delle caratteristiche dello sviluppo dei paesi. 

Come era prevedibile, la quota della spesa pubblica sul reddito e il ruolo di 
intervento sociale dello stato sono la caratteristica discriminante tra i paesi svi­
luppati e quelli sottosviluppati. 

Le variabili latenti dei primi due assi fattoriali sono caratterizzate dalle varia­
bili che indicano, nel primo asse, il livello dì maturità della spesa pubblica e nel 
secondo, il grado di mìlitarizzazione dell'economia, al quale sono contrapposte 
variabili che indicano un inlervento statale direttamente sul sistema economico. 

La posizione di compromesso dei paesi rispetto al primo asse fattoriale rispec­
chia abbastanza fedelmente la suddivisione fra paesi sviluppati e sottòsvìluppati. 
Per quanto riguarda il secondo asse, gli Stati Uniti risultano essere il paese più 
militarizzato fra quelli esaminali; nella fascia dì elevata mìlitarizzazìone troviamo 
inoltre alcuni dei paesi sottosviluppati (Corea, Uruguay e Bolivia) la cui storia 
politica interna ed internazionale è caratterizzata da un forte potere militare. 

L'analisi della correlazione fra matrici mostra come alcuni mutamenti delle 
posizioni relative fra paesi siano intervenuti tra gli anni 1970-1980, mentre negli 
anni successivi si nota una notevole stabilità della strutturo relativa della spesa 
pubblica. 

I mutamenti della posizione relativa dei paesi non hanno una direzione pre­
cisa e generalizzabile: ciò che si nota è che i paesi sottosviluppati mostrano una 
intensità delle traiettorie notevolmente più elevata di quella dei paesi sviluppati. 

Le principali conclusioni che si possono trarre dall'esame delle variabili di 
spesa pubblica sono due: 
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1. La struttura e il peso della spesa pubblica sono variabili che debbono entrare 
organicamente fra quelle utilizzate per analizzare il livello di sviluppo di un 
paese. . 

2. La dinamica erratica che caratterizza la posizione dei paesi sottosviluppati 
mostra come, per questi ultimi, la spesa pubblica sia molto spesso condizionata 
da avvenimenti politico-economici di carattere congiunturale con scarsa o nes­
suna attenzione ai ruoli strutturali che la spesa pubb1ica può e deve avere; diver­
samente avviene nei paesi sviluppati, per i quali la sostanziale stabilità mostra 
come siano prevalenti i legami strutturali fra spesa pubblica ed assetto socio­
economico. 

Analisi mu!tivariata delle variabili di spesa pubblica 89 

Appendice 

Variabili analizzate 

TRG = Percentuale delle entrate sul reddito 
TEG = Percentuale del saldo della spesa pubblica sul reddito 
GOS = Percentuale delle spese correnti per salari, beni c servizi sul totale delle spese 
SUT = Percentuale delle spese correnti per sussidi c trasferimenti sul totale delle spese 
CAP = Percentuale delle spese in conto capitale sul totale delle spese 
DEF = Percentuale delle spese per la difesa sul totale delle spese 
ECO = Percentuale delle spese economiche sul totale delle spcsc.2 

WEL = Percentuale delle spese per welfare sul totale delle spcsc.3 

Variabile di ponderazione 

GDP = Reddito in dollari USA. 

Armi di osservazione 

1970; 1970; 1980; 1985; 1989. 

Paesi analizzati (v. Mappa 3, pag. 91) 

l) Ali = Australia 12) Nez = Nuova Zclanda 
2) Aus = Austria 13) N or = Norvegia 
3) Bel = Belgio 14) Spa = Spagna 
4) Can = Canada 15) Swc = Svezia 
5) De n = Danimarca 16) Ukm = Regno Unito 
6) Fin = Finlandia 17) Usa = Stati Uniti 
7) Gcr = Germania 18) Arg = Argentina 
8) !si = Israele 19) Bo! = Bolivia 
9) Ita = Italia 20) Bra = Brasile 
IO) Lux = Lussemburgo 21) Chi = Cile 
Il) Nel Paesi Bassi 22) Cos = CostaRica 

2 Comprendono le spese per trasporti, comunicazioni, acqua, clcuricità c gas. 
3 Comprendono le spese per l'istruzione, salute, sicurezza sociale c abitazioni. 

4. ·P, PALAZZI: Dir~amica della smmura ecor~omica mondiale,., 
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23) Cyp = Cipro 37) Me x = Messico 
24) Els = El Salvador 38) M or = Marocco 
25) Flj = Fìjì 39) O ma = O m an 
26) Gha : Ghana 40) Pak = Pakistan 
27) Gua = Guatemala 41) Par = Paraguay 
28) lnd, = India 42) Per = Pcru 
29) !no = [ndonesia 43) Phi = Filippine 
30) Ira = Iran 44) Sin = Singapore 
31) Ken = Kenya 45) Sri = Sri Lanka 
32) Kor = Corea 46) Tha = Tailandia 
33) Mal = }.1alawi 47) Thn = 1\misia 
34) Ma t = Malta 48) Thr = Turchìa 
35) Mau = Maurìtius 49) Uru = Uruguay 
36) May = Malaysia 50) Ve n = Venezuela 

Paesi supplementari 

SVI = Media aritmetica, ponderata con il reddito. delle variabili dei paesi svilup-
patì (l-16); 

SOT = Media aritmetica, penderata con il reddito, delle variabili dci paesi sottosvi-
luppati (!7-50). 
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ITJ Analisi multivariata delle variabili sociali 

6.1. Premessa 

Per quanto riguarda le variabili sociali è necessario fare una premessa prima 
di affrontare l'esame dei risultati dell'analisi multivariata. 

Come già detto nell'Introduzione, è ormai un luogo comune affermare ehe 
gli aspetti sociali dello sviluppo debbono far parte integrante di una analisi che 
si propone di affrontare in generale il tema dello sviluppo economico: a parità 
di indicatori strettamente economici infatti gli aspetti sociali dello sviluppo pos· 
sono portare a valutazioni differenziate e spesso contrastanti rispetto a quelle 
degli indicatori economici. 

Questa è la ragione che cì ha indotto ad introdurre anche un gruppo di 14 
.variabili, riferite a tre anni (1970, 1980, 1989), atte a cogliere alcuni aspetti 
dello sviluppo sociale di 37 paesi ed effettuare su tali dati una separata analisi 
fattoriale allo scopo di studiare lo sviluppo sociale come aspetto peculiare 
all'interno del concetto di sviluppo economico di un paese. (L'elenco completo 
delle variabili e dei paesi considerati si trova nell'appendice al pr~sente capi­
tolo). 

Parliamo esclusivamente di sviluppo economico e non di sviluppo in gene­
rale. Questo perché il semplice fatto di analizzare alcuni caratteri degli aspetti 
sociali dello sviluppo non può assolutamente essere sufficiente ad introdurre 
nell'analisi tutti quegli aspetti qualitativi che sarebbe necessario considerare per 
poter solo accennare al tema dello sviluppo complessivo di un paese. 

L'introduzione nel nostro lavoro dell'esame di un limitato numero di varia­
bili sociali ha quindi soltanto lo scopo di introdurre degli indicatori della qua­
lità e quantità delle caratteristiche sociali nell'analisi delle caratteristiche stret­
tamente economiche dei paesi. 

Quando si affronta ìl problema di studio e confronto internazionale delle 
variabili sociali la grossa difficoltà che ci si trova di fronte è quella della repe­
ribilità e qualità dei dati. Non è possibile ricostruire serie storiche significative 
di dati sociali che inizino prima del 1970; inoltre ì! numero di paesi, speeial-
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mente appartenenti al gruppo dei paesi sottosviluppati, per i quali i dati sono 
disponibili. è notevolmente inferiore rispetto a quello relativo alle variabili eco­
nomiche. L'aspetto più grave di questa carenza di dati riguarda però non solo e 
non tanto la forzata eliminazione di alcuni paesi dall'analisi, ma soprattutto la 
caratteristica qualìtatìva dei dati sociali. 

La maggior parte delle variabili sociali tendono a descrivere aspetti relativi 
a salute, istruzione e consumi di mezzi di comunìcazionet ma queste variabili 
sociali sono quelle che in larga parte sono legate e correlate con lo sviluppo eco­
nomico: tendono cioè a descrivere caratteristiche che in molti casi sono ridon~ 
danti rispetto alle variabili che descrivono lo sviluppo economico. Mancano com­
pletamente dati relativi alla qualità della vita intesa in maniera più complessiva: 
dati relativi agli aspetti qualitativi della vita sociale e economica, agli aspetti 
della vita culturale, familiare, politica e dei rapporti interpcrsonalì. In altre parole, 
l'attenzione principale, anche nel caso delle variabili sociali a disposizione, resta 
legata all'aspetto di vita puramente fisico della popolazione, tendendo a trascu­
rare gli aspetti più immateriali della vita umana, aspetti che però caratterizzano 
in modo determinante la qualità della vita. 

Alla base di tutto ciò sta il fatto che la prima attenzione viene di norma diretta 
all'analisi della possibilità di sopravvivenza fisica delle popolazioni: si rilevano 
e si esaminano quindi quelle variabili che indicano se e in che modo lo sviluppo 
economico dì un paese si accompagna ad un miglioramento delle condizioni di 
sopravvivenza della popolazione. Si assume cioè un concetto di sviluppo sociale 
che sottende una interpretazione dei "bisogni necessari" riferentesi principal­
mente alle condizioni fisiche della popolazione. 

Questo approccio è ormai da più parti messo in discussione in quanto si pro­
pone una visione troppo limitata dello sviluppo sociale, di fatto relegandolo 
ancora una volta a sottoprodotto dello sviluppo economico. 

Solo di recente è aumentata la sensibilità degli organismi internazionali a rile­
vare aspetti dello sviluppo sociale non limitati alle condizioni fisiche della popo­
lazione. Le rilevazioni deii'UNDP nello Human Development Report segnano 
l'inizio di una pregevole attenzione ad aspetti quali le differenze dovute al genere, 
la democrazia e i diritti umani. che caratterizzano in modo consistente le con~ 
dizioni di vita della popolazione dì un paese'. 

Da queste considerazioni deriva che l'esame delle variabili sociali porterà a 

1 Non ci riferiamo qui alla costruzione deWindice di sviluppo umano (liDI) proposto 
dall'UNDP. Tale indice, nonostante abbia avuto un notevole impatto nella letteratura suHo svi­
luppo, non è esente da critiche metodologlche e di t::ontcnuto. ma soprattutto non è in grado dì 
rispondere ai problemi relativi al -concetto di sviluppo umano presentati dagli stessi rapporti 
dell'UNDP. 
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dei risultati molto limitati sia dal punto di vista geografico, sia da quello della 
capacità dì descrivere gli aspetti sociali dello sviluppo. 

Abbiamo scelto di effettuare comunque l'analisi dei dati sullo sviluppo sociale 
che siamo riusciti a reperirel nella speranza che comunque tale analisi possa in 
qualche modo dare indicazione su alcuni aspetti peculiari dello sviluppo sociale 
in parte distinti da quelli della crescita economica. 

6.2. Uno sguardo d 'insieme ai dati 

Nelle Tabelle 6.1 e 6.1 bis sono riportati i confronti fra i valori mcdi assunti 
dalle variabili sociali per il complesso dei paesi e per i due raggruppamenti rela­
tivi ai paesi sviluppati e sottosviluppati. Appare chiaro come nel periodo consi­
derato, sia per il complesso dei paesi, sia per i due raggruppamenti considerati, 
è avvenuto un sensibile miglioramento degli indicatori sociali considerati. Que­
sto miglioramento risulta più accentuato per i paesi sottosviluppati, cosa abba­
stanza prevedi bile in quanto spesso si tratta di variabili la cui dinamica tende ad 
un asintoto su dei valori massimi: quindi i paesi sottosviluppati che partono da 
livelli assoluti più bassi tendono più facilmente ad avere saggi di incremento più 
elevati. 

Unica eccezione fra le variabili è quella relativa al numero di testate di quo­
tidiani per abitante (QUO) che tende a diminuire nel tempo. Questa variabile 
indica ìl numero di testate giornalistiche e non le tirature: la sua diminuzione 
quindi va interpretata come concentrazione delle testate, ehc è spesso sino­
nimo dì aumento del livello di industrializzazione e modernìzzazione della pro­
duzione di informazione, anche se il suo livello assoluto può dare delle indi­
cazioni su! livello del numero di lettori di quotidiani. Questa è una tipica varia­
bile sociale e culturale la cui dinamica in realtà descrive aspetti non sociali e 
tanto meno culturali, ma soltanto l'evoluzione del settore produttivo dell'infor­
mazione. 
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Tabella 6.1. bis- Confronto fra i valori medi delle variabili sociali ( 1970-1989) 

POP l 12 l 4 ' 1.29 

MED 0,67 0,56 0,61 
RAD 1,74 3,06 l 1,73 
TVR 1,95 3,05 

Hl TEL 1,96 3,68 
VET 1,63 2,5 7 
ANA 0,35 0,8 0,85 
SEC 1,26 1,72 1,37 
QUO 0,63 0,88 0,69 
STU 1,51 1,72 1,45 
11'R 0,8 0,74 0,78 
CBR 0,81 0,8 0,83 
IMR 0,48 0,7 0,73 
LFF 1.08 0,97 l 
LED 1,06 1,17 1,1! 

6.3. Risultati dell'applicazione del metodo STATIS 

A) Analisi dell'interstruttura 

A. l. Anche nel caso delle variabili sociali esiste sicuramente un ottimo legame 
strutturale fra le singole matrici bidimensionali. La 1àbella 6.2 rìporta valori 
molto elevati delle correlazioni fra le matrici, e il Grafico 6.1 mostra nettamente 
il continuo evolversi, nei tre anni considerati, della struttura delle relazioni fra 
paesi in relazione alle variabili sociali. 

A.2. Una ulteriore indicazione sulle caratteristiche generali dell'analisi è data 

Tabella 6.2. - Coefficienti di correlazione fra matrici 

1970 1980 1989 
1970 1.000 
1980 .985 LOOO 
1989 .970 .992 LOOO 
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Grafico 6.1. Grafico dell'interstruuttro delle variabili di spesa pubblica 

2,----------------------------------------. 
1970: 

"cdia' 04-----------------------------------~ 
t ~{S-u: 

1989: 

' ' 
··----"'11---

' o 2 4 6 8 IO 12 

dalla Tabella 6.3 che individua la percentuale della dinamica complessiva del 
fenomeno studiato, spiegata dai primi tre assi fattoriali. Il primo asse fattoriale 
da solo arriva a spiegare il 74% del fenomeno, ed i primi due assi complessi­
vamente 1'82%. Ci limiteremo quindi al commento dei risultati relativi soltanto 
ai primi due assi. 

B) Analisi dell'infrastruttura 

B. l. Interpretazione deglì assi 

La posizione delle variabili sociali sui primi due assi è riportata nel Grafico 
6.2. Da tale grafico è possibile individuare il significato degli assi. 

Tabella 6.3. - Colltributo degli assi alla spiegazione del fenomeno 

% o/o Cumulata 
Asse l 74,24 74,24 

Asse2 7,90 82,13 
Asse3 6,87 89,00 
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a) Asse l 
Nella parte negalìva del primo asse si trovano alcune delle tipiche variabili 

socio-demografiche il cui elevato valore caratterizza una situazione di arretra­
tezza sociale: il tasso di natalità (CBR), il tasso di fertilità (1FR), l'indice di mor­
talità infantile (IMR), la popolazione per medico (MED) e la percentuale di anal­
fabeti (ANA). Al contrario, nella parte positiva troviamo variabili relative ai più 
importanti consumi sociali: sanità, scolarità e informazione (LEB, STU, QUO). 
Se ne può dedurre che il primo asse individua il livello di consumi sociali e dì 
benessere fisico-sanitario. 

I paesi che risulteranno avere elevati valori positivi delle coordinate delle 
ascisse saranno quelli caratterizzati da un elevato livello di consumi sociali e di 
benessere fisico. 

b) Asse 2 
Per quanto riguarda il secondo asse, la posizione delle variabili è meno netta e 

quindi più difficoltosa risulta essere l'interpretazione del significato di questo asse. 
Nella parte positiva dell'asse si trovano variabili di consumo individuale di 

informazione sociale, quali: il numero di radio per abitante (RAD), gli apparec­
chi televisivi per abitante (TVR) e i telefoni per abitante (TEL), mentre nella 
parte negativa si trovano la variabile relativa alla scolarità secondaria (SEC) e 
quella relativa alla speranza di vita alla nascita (LEB). Sembra quindi che siano 
ìn contrapposizione il livello di consumi sociali individuali contro la longevità 
e scolarìtà avanzata. Va rilevato tuttavia che le variabili che caratterizzano il 
secondo asse sono tutte fortemente correlate con un elevato consumo sociale: si 
può quindi affermare che la significatività del secondo asse è principalmente da 
riferire ai paesi con un elevato consumo sociale. Con i limiti su esposti indi­
cheremo questo secondo asse come indicativo del livello dei consumi sociali 
individuali contrapposto a quello dei consurnì sociali collettivi. 

I paesi che avranno elevati valori positivi della coordinata dell'asse delle ordi­
nate saranno quelli che tendono ad avere una struttura del consumo sociale più 
rivolta ai consumi individuali che a quelli collettivi. 

c) Cambiamento di posizione delle variabili 
Le variabili sociali che abbiamo considerato mostrano in generale una certa 

stabililà nei tre anni di osservazione, ciò mostra che il loro significato non è 
mutato nel tempo. Uniche eccezioni di rilievo sono relative alla variabile che 
indica ìl numero delle testate di quotidiani per abitante (QUO), che nel corso 
degli anni si sposta decisamente verso le variabi1ì indicanti il consumo sociale 
individuale, e alle due variabili che indicano il livello di seolarità elementare e 
superiore (STU e SEC), che invece fanno il percorso inverso, spostandosi verso 
il basso. Questo fenomeno potrebbe indicare che il secondo asse, nel corso del 

r 
l 
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tempo, tende a mutare dì significato, nel senso che la parte po~itiva, caratteriz­
zata da un alto consumo sociale individuale, tende a perdere d suo s1gmficato 
di sviluppo sociale qualitativamente elevato. Questo fenomeno è anche suffra­
gato dallo spostamento verso il basso rispetto al secondo asse (verso più basso 
livello di consumo sociale individuale) anche della variabile che indica la spe­
ranza di vita alla nascita (LEF), 

B.2. Posizione dei paesi 

B.2.L Posizione compromesso 
La posizione compromesso dei paesi nei due assi fattoriali è rappresentata 

nel Grafico 6.3. 
Come era logico attendersi, rispetto al primo asse, che indica il livello di svi­

luppo sociale, troviamo i paesi sviluppati sulla parte destra del grafico e quelli 
sottosviluppati sulla sinistra. Per quanto riguarda il secondo asse la situazìo~e è 
molto mista: troviamo paesi sviluppati e sottosviluppati sia nella parte negat1va, 
sia in quella positiva. Come già ricordato, la significatività del secondo asse va 
limitata principalmente ai paesi ad alto sviluppo sociale: in questo ambii:' pos: 
siamo avere una graduatoria delle coordinate rispetto al secondo asse dm paes1 
sviluppati a seconda del livello di consumi sociali individuali. Troviamo natu­
ralmente al primo posto gli Stati Uniti, seguiti dai paesi scandinavi, dai paesi 
europei centrali ed infine dai paesi europei mediterranei. 

B.2.2. Traiettorie dei paesi 
Nel Grafico 6.4 sono riportate le posizioni dei paesi nei tre anni considerati. 

Appare abbastanza chiaro dalla posizione dei paesi nei tre anni di osservazione 
come non vi siano movimenti sensibili dei paesi rispetto al primo asse, mentre 
una certa dinamica si nota rispetto al secondo asse. 
a) Intensità delle traiettorie 

Dalla Tabella 6.4, in cui sono riportate le intensità dei movimenti, la mag­
gioranza dei paesi presenta due scostamenlì elevati dai risp:ttivi pu_nti di :cm­
promesso, ma tali scostamentì riguardano solamente 1 due annt estremi. C1ò s1gm: 
fica che il movimento dei paesi è stato regolare ed unìdirezionale e il punto d1 
compromesso è molto vicino al punto relativo all'anno centrale di rilevazione. 

b) Direzione delle traiettorie 
Qualche informazione in più relativamente alle traiettorie si può ricavare dalla 

Tabella 6.5, nella quale vengono riportate le direzioni del movimento dei paesi 
tra ìll970 e ill989, Rispetto al primo asse si hanno in maggioranza spostamenti 
verso il settore positivo: unica eccezione tra i paesi sviluppati sono gli Stati Uniti, 
che mostrano un movimento verso un peggioramento relativo dello sviluppo 
sociale. Rispetto al secondo asse rileviamo uno spostamento verso il settore nega-
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Tabella 6.5. Classificazione dei paesi secondo la direzione del movinumto 

~ - + 
2 

Arg, ll!s, Hon, Ind, Par, Phi, Srl, Fin, Gre, Nor, Swe, Bra. Chi, C~ 
+ Uru Dor, Kor, Mex, Per, Tha, Tur. Vcn 

,_ 

Usa Ali, Atts, Bel, Can, Den, Fra, Ger, -__ , lta, Jap, Nel, Por, Spa, Ukm .. }no 

tivo della maggior parte dei paesi sviluppati mentre, al contrario, quasi tutti i 
paesi sottosviluppati si muovono verso il settore positivo. 

Nell'analisi che seguirà della traiettoria di alcuni paesi il fenomeno apparirà 
più chiaramente interpretabile. 

C) Analisi della traiettoria di alcuni paesi 

CL Paesi supplemewarì 

Nel Grafico 6.5 sono riportati gli spostamenti dei due paesi fittizi rappresen· 
tati dalla media ponderata dei paesi sviluppati e sottosviluppati. 11 movimento 
dei due paesi illustra graficamente in modo chiaro la dinamica delle posizioni 
relative dei paesi rispetto alle variabili sociali. Non appaiono mutamenti di rilievo 
delle posizioni relative rìspetto al primo asse: ciò sta a significare che rispetto 
allo sviluppo sociale non c'è stato un riavvicinamento tra paesi sviluppati e sot­
tosviluppati. Il miglioramento delle condizioni di sviluppo sociale non ha quindi 
mutato in modo sensibile le posizioni relative dei paesi. 

Rispetto al secondo asse abbiamo invece un sensibile movimento contrappo­
sto dei due gruppi di paesi. Una possibile spiegazione è che nel periodo di tempo 
preso il considerazione, i paesi sottosviluppati abbiano teso relativamente sem­
pre più a privilegiare uno sviluppo sociale basato sul consumo individuale, con­
tinuando a trascurare gli aspetti più specificamente qualitatìvi e collettivi. Al 
contrario i paesi sviluppati, anche perché hanno raggiunto livelli vicini alla satu­
razione del consumo sociale individuale, tendono sempre più a privilegiare con­
sumi sociali coHeUìvL 

C.2. Paesi sviluppati 

Il movimento caratteristico dei maggiori paesi sviluppati è facilmente osser­
vabìle nel Grafico 6.6, in cui sono riportate le traiettorie di alcunì paesi svìlup-
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Grafico 6.6.- Traiettoria di alcuni paesi sviluppati (Variabili sociali) 
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patì (Australia, Canada, Germania, Francia, Italia, Giappone, Portogallo, Spa­
gna, Regno Unito, Stati Uniti). Tutti questi paesi si muovono verso il basso, cioè 
verso il settore negativo del secondo asse; il movimento positivo rispettoa·r primo 
asse è quasi trascurabile salvo che per la Spagna ed il Portogallo che, partendo 
da una situazione più arretrata, tendono ad avvicinare la loro posizione a quella 
degli altri paesi sviluppati. Da notare che gli Usa, se pur in modo non elevato, 
riducono la loro posizione di supremazia rispetto allo sviluppo dei consumi sociali 
individuali. 

C.3. Paesi sottosviluppati 

Il Grafico 6.7 illustra le traiettorie di alcuni paesi dell'America Latina (Argen­
tina, Brasile, Cile. Messico, Peru, Venezuela). Tutti questi paesi hanno una traiet­
toria netta verso il settore positivo dc) secondo asse, mostrando una staticità 
rispetto a) primo: unica eccezione è rappresentata dal Messico~ che presenta anche 
un movimento positivo rispetto al primo asse. Nello stesso grafico è rappresen­
tata anche la traiettoria della Corea, che è atipica rispetto agli altri paesi sotto­
sviluppati, infatti la Corea presenta una staticità rispetto al secondo asse ed un 
forte movimento verso il settore positivo del primo, mostrando quindi una netta 
convergenza verso i paesi sviluppati. 

6.4. Osservazioni riassuntive e conclusioni 

L'esame delle variabili sociali, a causa della carenza di dati, ha una limitata 
capacità di dare una visione attendibile delle variazioni intervenute nella strut­
tura sociale mondiale negli ultimi anni. La causa di ciò è dovuta soprattutto alla 
inadeguatezza degli indicatori sociali disponibili nella loro capacità di descri­
vere gli aspetti più rilevanti dello sviluppo sociale di un paese e che riguardano 
soprattutto la qualità della vita della popolazione. Molto spesso gli indicatori 
sociali che hanno una rilevazione sistematica riguardano caratteristiche di con­
sumi sociali che ricalcano, abbastanza pedissequamente, particolari aspetti dello 
sviluppo economico. 

L'analisi multivariata dei dati sociali ha potuto dare soltanto alcune indica­
zioni, che sono ben lontane da una panoramica esaustiva dell'evoluzione dello 
sviluppo sociale. 

Tenendo presenti questi limiti, l'indicazione che cì è parsa più interessante è 
che. nonostante vi sia stato un notevole miglioramento per tutti i paesi dei valori 
delle variabiH sociali esaminate, non è emersa una tendenza ad un riavvicina­
mento delle posizioni relative fra paesi sviluppati e sottosviluppati. La struttura 
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mondiale sembra sia rimasta inalterata negli ultimi venti anni, per quanto riguarda 
gli aspetti più rilevanti dello sviluppo sociale. Tutto ciò nonostante i valori medi 
delle variabili mostrino progressi leggermente più sensibili negli indicatori sociali 
riferiti ai paesi sottosviluppati rispetto a quelli dei paesi sviluppati. Ma il diva­
rio relativo fra le condizioni di partenza fra paesi sviluppati e sottosviluppati era 
cosi elevato, che la diversa dinanùca delle variabili sociali non è riuscita a modi­
ficare in misura sensibile la posizione relativa dei paesi rispetto allo sviluppo 
sociale, in modo da essere catturata dall'analisi multivariata. 

Altra indicazione che emerge, e che riguarda quasi esclusivamente i paesi svi­
luppati, è la tendenza, per la maggior parte di questi ultimi, a privilegiare aspetti 
qualitativamente più elevati dello sviluppo sociale rispetto ai tradizionali indi­
catori di benessere sociale più legati al consumo indi vi duale. Per i paesi sotto­
sviluppati la dinamica è generalmente contrapposta, si ha uno spostamento netto 
verso proporzioni relativamente più elevate di consumo soci a] e individuale. Que­
sta dinamica opposta potrebbe suffragare ]'ipotesi di una evoluzione di consumo 
sociale collettivo ad U, elevato nei livelli alti e bassi di sviluppo economico, più 
basso nei livelli medi. 

Analisi multìvariata delle variabili sociali 

Appendice 

Variabili analizzate 

MED = Popolazione per medico 
RAD = Apparecchi radio per l 000 abitanti 

TVR Apparecchi televisivi per 1000 abitanti 
TEL Telefoni per 100 abitanti 
VET = Vetture da passeggio per 100 abitanti 

ANA = Percentuale di analfabeti 

SEC Quota di iscritti alla scuola secondaria 
QUO = Numero delle testate di quotidiani per abitante 
STU = Quota studenti del terzo livello 
TFR = Tasso di fertilità 
CBR = Tasso lordo di natalità 
!MR = Mortalità infantile 
LFF = Quota di forza lavoro femminile 
LED = Speranza di vita alla nascita 

Variabile di porzderazione 

POP ;:: Popolazione 

Armi di osservazione 

1970; 1980; 1989 

III 
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Paesi analizzati (v. Mappa 4) 

l) Ali ~ Ausrralia 20) Brn ; Brasi te 
2) Aus = Austria 21) Chi = Cile 
3) Bel = Belgio 22) Cos = CostaRica 
4) Ca n = Canada 23) Dor ; Rcp. Domenicana 
5) Den = Danìmarca 24) Els = El Salvador 
6) Fin ; Finlandia 25) Hon = Honduras 
7) Fra ; Francia 26) n d = Indta 
8) Ocr ; Gennania 27) !no = Indonesia 
9) Ore = Grecia 28) Kor = Corea 
IO) Ila =Italia 29) Me x = Messico 
11) Jap Giappone 30) Par Parnguay 
12) Nel ; Paesi Bassi 3!) Per = Pero 
13) N or = Norvegia 32) Phì = Filippine 
14) Por = Portogallo 33) Sri = Sri Lanka 
15) Spa = pagna 34) Tha = Tailandia 
16) Swe = Svezìa 35) 'lùr = Turchia 
17) Ukm Regno Unìto 36) Uru = Uruguay 
18) Usa = Stati Uniti 37) Ven = Vcnezucla 
19) Arg = Argentina 

Paesi supplementari 

SVI = Media aritmetica, ponderata con la popolazione. delle variabili relative al 
paesi sviluppati (1-18); 

SOT = Media aritmetica. ponderata con la popola:rJone, delle variabili relative ai 
paesi sottosviluppati ( 19-37), 
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(iJ Un tentativo di analisi complessiva 

7 .1. Introduzione 

Uno dei pregi della rnetodologia statistica di tipo fattoriale è quello di poter 
dare una visione sintetica dì fenomeni complessi. Visione di sintesi che è pos­
sibile realizzare a diversi livelli: quella che proponiamo in questo capitolo è 
una procedura che, per quanto a nostra conoscenza, non è stata mai adottata 
precedentemente, almeno in analisi di carattere economico ed ha lo scopo di 
dare una visione dì sintesi complessiva delle analisi multi variate effettuate nei 
capitoli precedenti. 

Il tipo di esame che svolgeremo in questo capitolo è concettualmente sem­
plice: sì tratla dì effetluare una analisi multivariata su matrici di dati costruite 
utilizzando come variabili le variabili latenti, individuate dalle analisi parziali. 

Ogni paese sarà quindi caratterizzato, per ogni anno, dai valori che tali varia­
bili latenti assumono negli assi fattoriali. l valori corrispondono alle coordinate 
rispetto all'asse di riferimento. 

I periodi osservati sono tre (1970, 1980, 1989), mentre i paesi presi in consi­
derazione sono 31 (14 sviluppati e 17 sottosviluppati). li numero di'paesi sotto­
sviluppati è molto ridotto rispetto alle analisi parziali in quanto ridotte sono le 
possibilità di trovare un numero così elevato di informazioni (complessivamente 
54 variabili) per tutti questi paesi. (l: elenco completo dei paesi e delle variabili 
relative all'analisi effettuata è riportato nell'appendice al presente capitolo). 

Lo scopo di una analisi di questo tipo è quello di dare una visione di sintesi 
al complesso quadro delle relazioni tra i paesi e delle variazioni nel tempo di 
tali relazioni, descritte nei capitoli precedenti. 

Purtroppo la ridotta disponibilità di dati per l'analisi complessiva limita in 
parte la possibilità di generalizzazione dei risultati. In particolare non ven­
gono considerati nell'analisi i paesi a più basso livello di disponibilità di sta­
tistiche attendibili, il che, come noto, significa la sparizione dei paesi a più 
basso livello di sviluppo. Nel nostro caso ad esempio, sono completamente 
assenti ì paesi africani. 
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Detto ciò ci sembra comunque rilevante, con le limitazioni sopra ricordate, 
proporre i risultati di queste elaborazioni sia per l'interesse di tipo metodolo­
gico? sia perchè possono dare interessanti indicazioni dì sintesi deH'evoluzione 
delle relazioni economiche tra i vari paesi. 

7.2. Il significato delle variabili latenti o fittizie 

Prima di procedere nell'analisi ricordiamo brevemente il significato delle 
variabili latenti individuate nei capitoli precedenti. In generale le variabili con­
siderate sono due (relative ai primi due assi fattoriali) per ognuno dei quattro 
aspetti dello sviluppo economico che abbiamo precedentemente esaminato. Va 
ricordato che le variabili fittizie, per il modo con cui l'analisi fattoriale le indi­
vidua, sono a due a due incorrelate, in quanto esprimono due diversi ed auto­
nomi aspetti di uno stesso fenomeno. 

Nei quattro diagrammi a blocchi è possibile ricostruire H significato delle otto 
variabili latenti che utilizzeremo nell'analisi complessiva. 

A) Variabili relative alla struttura economica intema (v. Diagramma l) 

Le due variabili latenti che descrivono la struttura economica interna dei paesi 
sono: 

l. Livello di sviluppo economico (LSE) 
Tale livello dì sviluppo è caratterizzato dalla contrapposizione fra le variabili 

indicanti il reddito dei paesi, la loro produttività e il livello di terziarizzazione, 
e quelle indicanti il peso del settore agricolo in termini di produzione ed occu­
pazione. Da notare come il grado di industrializzazione non caratterizzi più (nella 
media del periodo considerato) il livello di sviluppo dì un paese. 

Elevati valori di questa variabile fittizia quindi indicano un più elevato livello 
di sviluppo economico inteso in senso tradizionale; 

2. Terziarizzazione distorta (TER) 
La variabile che si colloca stabilmente nella zona positiva del secondo asse 

è il peso del settore commerciale, per tale motivo abbiamo individuato la carat­
teristica di tale asse nella "terziarizzazione tradizionale o distorta": infatti le 
variabili indicanti gli altri settori del terziario, mentre sono positivamente cor· 
relate con le variabili indicanti un alto grado di sviluppo economico, non si col­
locano stabilmente rispetto al secondo asse. Contrapposto al peso del settore 
commerciale c'è quello dell'industria manifatturiera e il peso degli investimenti 

l 

• 
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sul reddito. In sintesi, elevati valori di questa variabile indicano una struttura del 
terziario in cui sono prevalenti settori di servizi tradizionali rispelto a quelli avan­
zati e un grado non elevato di industrializzazione. 

B) Variabili relative alle relazioni economicl!e illfernazioua/i (v. Diagramma 2) 

L'analisi delle relazioni commerciali fra i paesi ha individuato le due seguenti 
variabili 

l. Dinn;ione dei flussi dello scambio internazionale (FLU) 
Un valore elevato di questa variabile individua flussi di scambio internazio­

nale prevalentemente diretti verso i paesi sottosviluppati; al contrario valori bassi 
caratterizzano i paesi il eui scambio internazionale è prevalentemente diretto 
verso i paesi sviluppati. 

2. Composizione merceologica dello scambio (STR) 
Questa seconda variabile caratterizza la composizione merceologica dello 

scambio: infatti il settore positivo è correlato con le variabili che indicano una 
struttura dello scambio volta all'importazione di prodotti primari e alla esporta­
zione di manufatti; al contrario nel settore negativo troviamo una struttura in cui 
sì importano manufatti e sì esportano prodotti primari. 

C) Spesa pubblica (v. Diagramma 3) 

Le variabili latenti che descrivono la struttura della spesa pubblica sono: 

l. Peso e maturità della spesa pubblica (WEL) 
Nella parte positiva del primo asse, quello che definisce questa variabile, tro­

viamo il peso, in percentuale sul reddito, delle spese e delle entrate pubbliche; 
inoltre troviamo quelle variabili che indicano una struttura dell'intervento pub­
blico con un elevato peso di spese per welfare e sussidi. Al contrario, il settore 
negativo è caratterizzato, oltre che da un più basso peso del! 'intervento pubblico, 
dalla quota delle spese volte agli aspetti più tradizionali del ruolo dello stato, 
quali l'acquisto di beni e servizi, le spese per la difesa e le spese di intervento 
in campo economico. 

2. Grado di militarizzazione della spesa pubblica (MIL) 
Questa variabile mette in contrapposizione due aspetti dell'intervento pub­

blico: la quota di spesa pubblica devoluta alla difesa in conffilsto con la quota 
degli interventi pubblici destinati al settore produttivo e alle infrastrutture. Valori 
alti di questa variabile caratterizzano quei paesi in cui la spesa militare assume 
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valori più elevati. nei valori bassi si trovano ì paesi con una struttura di spesa 
pubblica maggionnente orientata ad interventi tradizionali nell'economia. 

D) Sviluppo sociale (v. Diagramma 4) 

Le caratteristiche dello sviluppo sociale vengono sintetizzate attmverso: 

l. Sviluppo sociale e sanitario (SAL) 
Tutte le variabili che si collocano nella parte positiva del primo asse indicano 

decisamente un alto livello del consumo sociale e della condizione sanitaria della 
popolazione; al contrario le variabili che si contrappongono sono quelle tipiche 
di una situazione sociale e demografica arretrata. 

2. Consumo sociale individuale (RIC) 
La caratterizzazione del secondo asse non è molto netta e si può riferire prin­

cipalmente ai paesi ad elevato sviluppo sociale, si hanno indicazioni che il set­
tore negativo indichi i! livello di consumi sociali collettivi, in contrapposizione 
al settore posirivo, in cui si collocano variabili relative a consumi sociali indi­
viduali. In sintesi, elevati valori di questa variabile individuano un elevato con-. 
sumo sociale attraverso il possesso e consumo di beni individuali, mentre valori 
bassi corrispondono a quei paesi in cui lo sviluppo sociale è contraddistinto da 
un più elevato utilizzo di consumi sociali collettivi. 

5. ~P. PN..AZZJ: J)ìncmica ddla Jlnlflura economi 
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7.3. Una visione d'insieme 

Nella Tabella 7.1 sono riportate le graduatorie dei paesi secondo il valore 
medio di compromesso assunto dalle variabili fittizie precedentemente illustrate. 
In grassetto sono indicati i paesi che verranno presi in considerazione nell'ana~ 
lisi complessiva. 

Pur tenendo conto del fatto che si tratta dì graduatorie medie riferentesi ad 
un arco di tempo di circa venti anni. emerge abbastanza chiaramente un qua­
dro descrittivo che è decisamente in linea con quanto è di comune dominio 
conoscitivo dell'assetto mondiale. Ciò conforta la convinzione che la meto­
dologia adottata riesce a catturare gli aspetti più rilevanti delle relazioni della 
struttura economica mondiale; e che quindi le variabili fittizie individuate 
abbiano la capacità di descrivere sinteticamente le caratteristiche della strut­
tura economica dei vari paesi. Ne deriva che l'analisi che qui di seguito con­
durremo utilizzando tali variabili potrà avere una buona capacità di descrivere 
gli aspetti più importanti delle relazioni economiche fra i vari paesi e di indi­
viduare come e in che direzione tali relazioni abbiano subito modificazioni nel 
tempo. 

7.4. Risultati dell'analisi complessiva 

A) Analisi dell'intcrstruttura 

Come nel caso dei singoli gruppi dì variabili rilevate, anche per le variabili 
latenti va fatta una verifica della posizione relativa delle matrici: si può vedere 
dal Grafico 7 .I che esiste una elevata correlazione fra le matrici, e la dinamica 
temporale del fenomeno è rispettata. 

Nella Tabella 7.2 sono riportati i valori delle correlazioni tra le tre matrici di 
dati, valori decisamente elevati che indicano la presenza di un fenomeno comune 
nelle tre matrici. 

Nella Tabella 7.3 sono invece riportate le percentuali di significatività degli 
assi fattoriali; i primi due assi spiegano più dell'SO% dell'inerzia complessiva 
del fenomeno e l'analisi limitata a questi due assi sarà quindi più che sufficiente 
per lo studio delle relazioni fra i paesi. 
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Tabella 7.2.- Caej]iciemi di correlazioni fra matrici 

1970 1980 191Ì9-
1970 1.000 
1980 .984 1.000 
1989 .933 .976 1.000 

Tabella 7.3.- Comribmo degli assi alla spiegazione del fenomeno 

······-% %Cumulata 
Asse I 72,15 72,15 
Asse 2 9,46 81,61 
Assc3 5,55 87,15 

B) Aualisi deff'iufrastruttura 

B. L Interpretazione del signific(JIO degli (JSSÌ 

Possiamo ora esaminare ìl Grafico 7.2 relativo alla posizione delle variabili 
nei primi due assi fattoriali. Attraverso l'esame della posizione delle variabili è 
possibile individuare la caratterizzazione degli assi sui quali si collocheranno i 
vari paesi. Va tenuto comunque presente, come già precedentemente ricordato, 
che le variabìli fittizie sono a due a due incorrelate e quindi si porranno grafi­
camente Ìn contrapposizione. 

B. l.!. Asse l 

L'asse orizzontale è caratterizzato in modo stabile, nella sua parte negativa, 
dal livello di sviluppo sociale ed economico e dalla maturità della spesa pub­
blica (LSE, SAL, WEL); nella sua parte positiva, dal livello di terziarizzazione 
distorta (TER). Da notare come esista una forte correlazione, stabile nel tempo, 
fra le tre variabili indicanti i tre aspetti dello sviluppo: quello economico, quello 
sociale e quello dell'intervento pubblico. Per quanto riguarda la variabile che 
inrlica il livello di consumi sociali individuali si può notare come non solo non 
è correlata con le variabili di sviluppo, ma si sposta sensibilmente verso quelle 
indicanti uno sviluppo relativamente più arretrato . 

B.I.2. Asse 2 

L'asse verticale è invece caratterizzato da più aspetti. JJ primo riguarda lo 
scambio internazionale: il settore positivo, anche se soltanto negli ultimi due 
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anni di rilevazione, è individuato dalla composizione merceologica del com­
mercio internazionale, caratterizzata da importazione di prodotti primari e espor­
tazione di manufatti {STR); il settore negativo è invece correlato con il peso 
dell' interscambio con i paesi sottosviluppati (FLU). Il secondo aspetto riguarda 
la composizione della spesa pubblica, in particolare il settore negativo e carat­
terizzato dalla quota di spesa militare (MIL). 

B.2. Posizione dei paesi 

Nel Grafieo 7.3 sono riportate le posizioni medie o di compromesso dei paesi 
sugli assi: la posizione di ogni paese è condizionata dalla correlazione con le 
variabili latenti esaminate; quindi la collocazione di ogni paese è una indica­
zione sintetica delle caratteristiche strutturali e di sviluppo del paese. 

Si può notare, ad esempio, che rispetto al primo asse si collocano nel Settore 
negativo, quello in cui si concentrano le variabili indicanti un elevato sviluppo 
socio-economieo, tutti i paesi sviluppati. Rispetto al secondo asse troviamo, nel 
settore positivo, i paesi con elevata quota di spesa pubblica per welfare e/o con 
un elevato scambio con i paesi industrializzati; invece, nel settore negativo, tro­
viamo i paesi ad elevata militarizzazione e/o con un peso più elevato di scam­
bio con i paesi sottosviluppati. 

Anche se il numero di paesi per cui è stata fatta l'analisi complessiva è abba­
stanza limitato, emerge ancora in modo chiaro come la posizione dei paesi indi­
vidui aree geografiche omogenee. 

Da notare come gli Stati Uniti costituiscano di fatto una posizione a sè stante, 
mostrando forti differenze rispetto alla struttura economica degli altri paesi svi­
luppati: in particolare per quanto emerge in relazione alla struttura della spesa 
pubblica e del commercio internazionale. 

B.3. Traiettorie dei paesi 

La Tabella 7.4 riporta l'intensità delle traiettorie che i paesi analizzati hanno 
avuto nei tre anni. Possiamo rilevare che i paesi si suddividono in due gruppi, 
di eguale numerosità, tra paesi dinamici e paesi statici. Fra questi ultimi notiamo 
in prevalenza i paesi dell'America Latina e i paesi sviluppati non facenti parte 
della CEE, mentre i paesi CEE e i paesi asiatici appartengono al gruppo di paesi 
con forte dinamica. La Tabella 7.5, che riporta le direzioni delle traiettorie tra il 
1970 e il 1989, meglio qualifiea i movimenti dei paesi dinamici. Infatti, mentre 
i paesi CEE si muovono verso ii quadrante negativo del primo ,asse, mostrando 
quindi un aumento relativo del grado di sviluppo, al contrario i paesi asiatici 
dinamici si spostano verso il settore a più basso livello relativo di sviluppo. 

Complessivamente le traiettorie dei paesi riportate nel Grafico 7.4 nei tre anni 
presi in considerazione per l'analisi complessiva (1970, 1980, 1989) mostrano 

6.- P. PALAZZJ: Dinamica dd/a srruuura ~conomica mondialr: ... 
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Un tentativo di analisi complessiva l3l 

Tabella 7.4.- Classificazione dei paesi secondo l'wmo e l'ilttensità della traiettoria 

Dinamicità deL paesi 1970 t980 1989 

Statìcì 
(0 ~stamcntì) Uso, CanAli, A tu, Spa, Ukm, Kor. Arg. Bra, Chi, Cos, Mex. Per, 

15 paesi Uru, Vcn 

Poco dinamici 
(1 scootamcnto) Thr Del. Sri 

3 paesl 
···········-

Dinnmici 
(2 scos!amcntì) Ira, Swe, lnd, Phì, Ilo, Swe, lnd, Phi, 

?paesi Tha, Els, Par Tha. Els, Par 
··---··· 

Molto dinamici 
(3 soostamenti) Den, Fin, Ger. Nel, Nor; Ino 

6 paesi 

Tabella 7.5.- Classificazione dei paesi secondo la direzione del movimento ( 1970·1989) 

... --··· 

~ - + 2 

Can, Aus, Bel, Den, Ger. Ila, Nel, Usa, lnd, Sri 
+ Nor, Spa, Swe, Ukm, Kor, Mex, 

Phi, Ven 
... --··· 

- Fin, Bra Ino, Phi, Tha, Tur,.Arg, Chi, Cos, 
Els, Par, Per, Uru 

una tendenza, con alcune eccezioni, al mantenimento o all'accentuazione delle 
distanze relative fra paesi sviluppati e sottosviluppati, sia in termini di grado di 
sviluppo socio-economico, che in termini di struttura produuiva inrema e di 
scambi internazionali. Il Grafico 7.5, che riporta le traiettorie dei due paesi fit­
tizi, media dei paesi sviluppati (SVI) e sottosviluppati (SOT), mostra più chiara­
mente il sostanziale mantenimento delle distanze relative. 

Il fenomeno della stabilità della tradizionale polarizzazione tra paesi svilup­
pati e sottosviluppati può essere interpretabile come una tendenza ad un pro­
cesso complessivo di sviluppo del sistema mondo che incorpori, in maniera 
sostanzialmente costante, il rapporto sviluppo/sottosviluppo. Ma la cosa che sem-
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bra più rilevante è che tale persistenza dei rapporti diseguali avviene in un con­
testo di profonde trasformazioni interne ed internazionali. 

Per quanto riguarda i paesi sviluppati (vedi Grafico 7.6). da notare la ten­
denza dei paesi europei ad avere il medesimo tipo di dinamica e ad una omo­
geneizzazìone della loro struttura; tale omogeneizzazione interessa in modo rile­
vante l'Italia (tra il 1970 e il 1980) e la Spagna (tra ill980 e ìl 1989), che sono 
paesi la cui struttura economica e sociale più differiva da quella degli altri paesi 
aderenti alla CEE. 

Alcuni paesi sottosviluppati mostrano una tendenza ad un avvicinamento delle 
loro posizioni a quelle dei paesi sviluppati, ma le loro traìettorìe più che per il 
percorso di avvicinamento, in genere modesto, sono interessanti per Ja direzione 
in cui avviene lo spostamento: attraverso la direzione si possono infatti avere 
Indicazioni sul tipo di struttura produttiva verso cui si muovono. 

Nel Grafico 7.7 sono riportate come esemplificazione le traiettorie di alcuni 
paesi sottosviluppati (Cile, Brasile e Argentina, Indonesia, Corea, Argentina, El 
Salvador). 

Attraverso l'esame delle traiettorie sono possibili le seguenti caratterizzazioni: 

l. Cile, Brasile e Corea 
Nel periodo 1970-80 si nota uno spostamento verso il basso dei tre paesi, 

dovuto all'aumento dell'interscambio con i paesi sottosviluppati (a causa 
dell'aumento del prezzo del petrolio) e, nel caso di Cile e Brasile, per via 
dell'aumento delle spese militari. Nell'ultimo decennio questi tre paesi mostrano 
una inversione di tendenza (nel senso di uno spostamento verso la parte sinistra 
del grafico, cioè verso una struttura più simile a quella dei paesi sviluppati). Da 
notare però che, mentre il Brasile e la Corea si spostano verso una collocazione 
più vicina ai paesi europei, il Cile, al contrario. mostra un movimento verso la 
posizione degli USA. Il Cile, che ha privilegiato i rapporti con gli Stati Uniti, 
oltre a mantenere elevato il suo livello di militarizzazione, ha impostato il suo 
sviluppo sull'approfondimento delle tradizionali relazioni di scambio tra paesi 
sviluppati e sottosviluppati. 

2. Argentina, El Salvador e Penì 
La crisi petrolifera degli anni '70 ha portato questi tre paesi a peggiorare la 

loro posizione relativa in tennini di sviluppo sociale ed economico. Negli anni 
'80 essi mostrano invece un deciso spostamento verso una struttura della spesa 
pubblica militarizzata, accompagnata da un aumento dell'interscambio con altri 
paesi sottosviluppati, a causa della rilevante caduta del prezzo di prodotti pri­
mari esportati verso i paesi industrializzati. Ciò senza che avvenga alcun miglio­
ramento della loro posizione relativa sull'asse dello sviluppo, an7i, nel caso 
dell'Argentina, con un sensibile peggioramento. J 
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3) Indonesia 
I.:Indonesia è il tipico esempio di quei paesi il cui tragitto è continuamente 

volto ad un peggioramento delle posizioni relative dello sviluppo, indipenden­
temente dai mutamenti avvenuti nell'economia mondiale. Ciò non significa che 
la loro struttura interna non si modifichi, ma solamente che, nonostante o forse 
a causa delle modificazioni, il loro percorso va verso un approfondimento del 
loro stato di sottosviluppo. Nella nostra analisi non è stato possibile avere suf­
ficienti dati per i paesi africani, ma molto probabilmente si sarebbe rilevata una 
tendenza dello stesso tipo. 
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Appendice 

Elenco e definizione delle variabili /atemi utilizzate nell'analisi complessiva 

LSE ~ Livello dello svilupPO economico 
TER ~ Tcrziarizzazionc distorta 
FLU = Direzione dello scambio internazionale 
STR = Composizione dello scambio internazionale 
WEL Peso e maturità delta spesa pubbHca 
MIL = Grado di milharizzazione 
SAL = Consumi sociali c salute 
RIC = Consumi sociali individuali 

Paesi analizzati (v. Mappa 5) ·:;; 
~ 

l) Ali = Australia 16) !no = Indonesia 
2) Aus = Austria 17) Kor = Corea 
3) Bel = Bclgìo !S) Phi = Filippine 
4) Ca n = Canada 19) Srl = Sri Lanka 
5) Dcn = Danimarca 20) Tita = Tailandia 
6) Fin = Finlandia 21) Tur = Turchia 
7) Gcr = Germania 22) Arg = Argentina 
8) Ita = Italia 23) Bra = Brasile 
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9) Nel = Paesi Bassi 24) Chi = Cile 
lO) N or = Norvegia 25) Cos = Costarica 
Il) Spa = Spagna 26) Els El Salvador 
12) Swc = Svezia 27) Me x = Messico 
13) Ukm ~ Regno Unito 28) Par = Paraguay 
14) Usa = Stati Uniti 29) Per = Perù 
15) In d ~ India 30) Uru = Uruguay 

31) Ve n = Vcnezucla 

Paesi supplementari 

SVI = media dci paesi sviluppati (1-14); 
SOT = media dei paesi sottosviluppati (15-31) 

Anni di osservazione 

1970; 1980; 1989. 



0 Conclusioni 

L'obiettivo di questo lavoro è stato quello di ottenere una visione sintetiea, 
ma non approssimativa, della dinamica della struttura eeonomica di un numero 
elevato di paesi degli ultimi venti anni. In particolare abbiamo eercato di met­
tere in luce le relazioni tra paesi sviluppati e sottosviluppati, come esse siano 
mutate e in che direzione tale mutamento sia avvenuto. 

La constatazione da cui siamo partiti è stata che l'integrazione e l'interdi­
pendenza fra tutti i paesi del mondo abbia ormai raggiunto livelli tali da poter 
considerare il "sistema mondo" come una sola unità economica. Tale integra­
zione e interdipendenza porta come conseguenza ehe è sempre più difficile ana-
1 izzare le peiformances di un paese, o di un gruppo di paesi, isolandoli dal con­
testo internazionale complessivo, e ciò è valido anche quando vengano analiz­
zati aspetti e problemi specificamente interni. 

Da queste considerazioni deriva l'importanza di dare una rappresentazione 
del modo e della direzione in cui sono mutati nel tempo i rapporti fra i paesi, in 
modo tale da costituire un quadro generale di riferimento in cui collocare l' ana­
lisi del comportamento di ogni singolo paese o area geografica. Il lavoro ha avuto 
quindi come scopo principale quello di essere uno strumento da utilizzare da 
parte di coloro che intendono approfondire l'esame della dinamica dello svi­
luppo di un singolo paese o di un'area omogenea. 

I rapporti fra i paesi sono stati analizzati non solo attraverso le relazioni di 
commercio internazionale, ma anche e soprattutto attraverso il confronto fra le 
dinamiche economiche interne e le modificazioni degli aspetti strutturali più rile­
vanti quali, ad esempio, la struttura produttiva e la struttura dell'oceupazione, il 
ruolo e la composizione dell'intervento pubblico ed alcuni aspetti dello sviluppo 
sociale. 

In una impostazione di questo tipo l'analisi, per essere esaustiva, deve coin­
volgere un numero molto elevato di variabili che descrivano gli aspetti da stu­
diare; in questo modo però il rischio che si corre è quello di una difficile lettura 
di sintesi dei vari aspetti rilevati. Il rischio contrario si corre quando alla com­
pletezza dell'analisi si preferisca la capacità di sintesi, impiegando un numero 
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molto limitato di variabili o, come sovente si fa, addirittura utilizzando come 
unico indicatore il reddito pro-capite e la sua dinamica. 

Come strumento utile al superamento della contraddizione fra complessità 
del problema da affrontare e sintesi, in questo lavoro abbiamo applicato l'ana­
lisi statistica multivariata. Un ulteriore obiettivo che tale lavoro si è proposto è, 
appunto, quello della veritica della validità dell'utilizzo della metodologia sta­
tistica dell'analisi multivariata: sia per la descrizione e il confronto dello svi­
luppo economico di un numero elevato di paesi, sia per l'esame del cambiamenti 
intervenuti nel tempo delle relazioni fra i paesi stessi. 

8.1. I risultati 

Qui di seguito ci limitiamo a riprendere e sintetizzare a[cuni dei risultati delle 
analisi effettuate che ci sembrano più interessanti e rilevanti. Ci limitiamo a 
riprendere quelle analisi che riguardano esclusivamente le relazioni fra paesi svi­
luppati e sottosviluppati come gruppi omogenei e non tengono conto delle pur 
notevoli differenze al loro interno che sono state rilevate e commentate prece­
dentemente. 

A} Variabili economiche i11teme 

DaWanalisì delle variabili indicanti la struttura eeonomica intema dei vari 
paesi si hanno chiare indicazioni che la distanza fra paesi sviluppati e sotto­
sviluppati sia in media aumentata. Soltanto nel periodo 1970-1980, dal punto 
di vista del livello di sviluppo, la distanza non aumenta, cosa che, all'inizio 
degli anni '80, aveva portato ad un generalizzato ottimismo degli economisti, 
basato esclusivamente sulla differenza tra i tassi di crescita del reddito, sulla 
possibilità di un rapido accorciamento delle distanze. Ma proprio nel periodo 
1970-80 la nostra analisi mostra come vi sia stata una decisa tendenza dei paesi 
sviluppati verso un processo di cambiamento della struttura produttiva com­
pletamente diverso da quello che contemporaneamente si verificava nei paesi 
sottosviluppati. 

Nei paesi sviluppati si assiste infatti ad un processo di diminuzione deil 'impor­
tanza del settore manifatturiero a favore di settori dì terziario avanzato; nei paesi 
sottosviluppati invece si nota, in corrispondenza di una diminuzione del settore 
agricolo, un aumento del settore manifatturiero e del setlore terziario arretrato. 
Tale processo avvie11e però seuza che vi siano spostamenti nella posizione e nel 
significata delle variabili indicanti il reddito pro~capite e la produttività nei vari 
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settori. Ciò indica che i mutamenti strutturali intervenuti nòn hanno modificato 
le differenze nella capacità di base dei sistemi produttivi di creare ricchezza e 
benessere. La conferma si ha nel periodo successivo, 1980-89, durante il quale, 
in concomitanza con una crisi mondiale, riprendono ad aumentare in modo sen­
sibile le distanze fra i paesi sviluppati e sottosviluppati. 

B} Variabili i11temazionali 

Al contrario di quanto avviene per le variabili relative alla struttura interna, 
l'analisi relativa alle variabili internazionali mostra una netta tendenza all'omo­
geneizzazione della struttura degli scambi internazionali. Ciò a cau~a di d~e feno­
meni concomitanti: l'aumento di importanza della produztone mamfattunera pro­
veniente dal terzo mondo e la diminuzione del peso dei prodotti primari come 
input nel processo produttivo dei paesi sviluppati. Alcuni paesi sottos~iluppati, 
principalmente africani, sono stati. intr:ress~ti solame_nte dal ~e.condo d~1 du~ pro­
cessi, con conseguente loro margmahzzazwne negh scambt mtemaz.wnah. 

C} Variabili di spesa pubblica 

Le variabili di spesa pubblica mostrano una struttura nettament~ differe~ziata 
fra paesi sviiuppati e sottosviluppati,: in par;icolare il pes~ complessiVO dell'tnter­
vento pubblico e la sua quota volta ad alimentare un SIStema d1 welfare d•_ffe­
renziano nettamente le posizioni dei paesi sviluppati e quelli sottosviluppa li. 

Per quanto riguarda fa dinamica dei paesi nel tempo non si risc?ntrano rego~ 
larità nel comportamento dei paesi. Infatti mentre i paesi sviluppati sono sost~n­
zialmente stabili, cioè hanno una dinamica della struttura della ~pesa pubbh_c~ 
molto simile fra loro, i paesi sottosviluppati mostrano una maggioredman:'tCI~a 
che però risulta essere erratica. Se ne può dedurre che, mentre per 1 paes1 SVI­
luppati il peso e la struttura della spesa pubblic_a e l~ loro dinan;ica nel tem~? è 
stata condizionata e fa parte mtegrante della dmam•ca economica _complesstva 
del singoli paesi, a sua volta molto simile fra .i paesi sviluppati, ne1 ?"e~t sotto: 
sviluppati invece questo legame è molto più flebile. L~ spesapubbhea m m~lt• 
paesi sottosviluppati viene spesso trattata come una vanabtle hbera':'ente _aggm: 
stabile e condiziona bile secondo gli avvenimenti politico-economtcJ contmgent1 
e di breve periodo interni o internazionali: q~esto pr~voca l~ manca~za d~ u.na 
"regolarità" di comportamento anche se. anahzzando Jl ~ovtment~ dJ ogm sm­
golo paese, la sua dinamica è facilmente spiegabile e~ mterpretab1le attraverso 
gli accadimenti politico-sociali che li hanno interessati. . . 

Una notazione interessante è relativa alla quota di spesa pubblica desnn~ta 
alla difesa: tale quota per la difesa risulta essere di per sé una carattenst!Ca 
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significativamente discriminante fra i paesi, indipendentemente dal loro grado 
di sviluppo. A parità di maturità della spesa pubblica e di livello di sviluppo 
abbiamo paesi il cui intervento pubblico nel sistema economico si basa sul 
mantenimento di una elevata spesa in armamenti, mentre in altri paesi gli inter­
venti sono in maggior misura sulle infrastrutture o direttamente sul sistema 
produttivo. Un'ipotesi che si può trarre è che gli effetti diretti dei due tipi dì 
spesa sul grado di sviluppo economico siano abbastanza simili, nel senso che 
i contenuti di domanda aggiuntiva e dì ricaduta sul sistema produttivo dei due 
tipi di intervento siano equivalenti. La differenziazione della struttura della 
spesa pubblica tra militare ed economica sembra quindi dovuta più a cause 
interne o di politica internazionale che a fattori o motivazioni di caratrere eselu­
sivarnente econornìco interno. 

D) Variabili sociali 

Le variabili soci alì utilizzate nell'analisi hanno dato solamente una visione 
molto limitata della struttura sociale dei paesi, in quanto è stato impossibile otte­
nere dati esaustivi confrontabili nel tempo e nello spazio. Le considerazioni fatte 
sulla struttura sociale dei paesi sono quindi pesantemente condizionate dalla 
linùtatezza dei dati che siamo riusciti a reperire. 

Mentre risulta confermata una netta suddivisione nel livello di sviluppo 
sociale tra paesi sviluppati e sottosviluppati, contrariamente a quanto ci si poteva 
aspettare tale suddivisione risulta mantenersi in media stabile nel tempo. Non 
si nota alcuna tendenza dì rilievo ad un riavvicinamento o convergenza tra paesi 
sviluppati e sottosviluppati sulla base delle variabili sociali utìlizzate nell' ana­
lisi. Tale fenomeno non permette però di trarre conclusioni attendibili sul con­
fronto dello sviluppo sociale, si può infatti notare (1'.1bella 7.1) una elevata coin­
cidenza delle graduatorie fra sviluppo sociale e sviluppo economico (tra i valori 
delle variabili LSE e SAL si ha un R2C = .94, e il valore di cograduazione di 
Spearman è pari a 0.91). Tale coincidenza, che è anche rilevabile nella dina­
mica delle due variabili, è in parte dovuta alla caratteristica delle variabili sociali 
utilizzate chet come già ri!evato, sono relative ad aspetti in larga parte dipen­
denti dallo sviluppo economico, non hanno cioè una grande capacità di descri­
vere caratteristiche qualitative di sviluppo sociale distinte da quelle di tipo eco­
nomico-quantilati vo. 

Solo di recente infatti si iniziano a rilevare ed analizzare. per un numero rile~ 
vante di paesi, variabili con caratteristiche più strettamente indicative di uno 
sviluppo sociale distinto e distinguibile dallo sviluppo economico. Purtroppo la 
limitata disponibilità di tali dati non permette ancora una analisi di medio o 
lungo periodo. 
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E) Variabili fittizie 

L'analisi effettuata sulle otto variabili fittizie ricavate dal valori sui primi due 
assi fattoriali dei quattro gruppi di variabili esaminati conferma e sintetizza i vari 
aspetti dello sviluppo economico che erano separatamente emersi dalle analisi 
parziali. Il numero contenuto delle variabili esplicative ha permesso di valutare 
meglio i percorsi dei singoli paesi, riuscendo ad individuarne e interpretarne le 
caratteristiche essenziali. 

Il limite di questa elaborazione delle variabili fittizie è però dovuto al numero 
limitato di paesi per i quali erano disponibili tutte le informazioni necessarie. Di 
fatto sono stati eliminati i paesi più poveri che erano proprio quelli che nelle 
analisi parziali avevano mostrato una maggiore tendenza ad un allargamento 
delle distanze tra paesi sviluppati e sottosviluppati. 

Il risultato finale, che è di una sostanziale stabilità complessiva nelle distanze 
relative fra paesi-sviluppati e sottosviluppati, può dare quindi una visione più 
ottimistica rispetto a ciò che è avvenuto nella realtà. 

8.2, Considerazioni fmali 

La prima serie di considerazioni finali che si possono trarre riguardano la 
capacità della metodologia di analisi statistica adottata di dare dei contributi 
esplicativi di rilievo ai problemi relativi al confronto dello sviluppo economico 
e sociale fra un numero significativamente elevato di paesi. 

Ci sembra che la valutazione debba essere positiva: infatti l limiti principali 
incontrati nella interpretazione e nel commento dei risultati sono stati causati 
soltanto dalla carenza quantitativa e qualitativa dei dati a disposiziÒne. La meto­
dologia dell'analisi multivariata sì è invece mostrata all'altezza dei problemi 
affrontati, sia nella sua capacità di descrizione più completa e rigorosa di feno­
meni già noli, sia nella sua capacità di individuare nuove problematiche e inter­
pretazioni di fenomeni in atto. Ovviamente va ribadito che tale metodologia, 
mentre ha una forte capacità descrittiva, conserva i limiti specifici della meto­
dologia statistica dell'analisi fattoriale e non può essere utilizzata per simula­
zioni o previsioni. 

La seconda serie di conclusioni generali è relativa ad alcuni fenomeni che 
sono stati messi in luce daiPanalisi e che ci sembrano interessanti. 

a) La convergenza dello sviluppo 
È molto dibattuta, sia dal punto di vista teorico che empirico, la questione 

della convergenza nel tempo, più o meno automatica, dello sviluppo economico 
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dei paesi'· Tale convergenza viene considerata un sotto prodotto naturale, quasi 
n:~tematt~, del _confronto fra i tassi dì crescita del reddito pro-capite: quanto 
pm forte e tale d1fferenza a favore dei paesi che partono da un livello dì reddito 
pro-capite più basso, tanto più sarà veloce la convergenza tra paesi a diverso 
livello di partenza'· 

Il nostro lavoro ha messo in luce come, se si abbandona il concetto di svi­
luppo economico esclusivamente legato al tasso di crescita del reddito, tale con­
vergenza non solo non è .automatica, ma addirjttura Jn molti casi si può indivi­
duare una tendenza alla d1vergenza, nonostante i tassi di crescita del reddito pos­
sano essere per lunghi periodi più elevati nei paesi sottosviluppati. Non è un 
caso che la variabile relativa al tasso di crescita del reddito non mostri alcuna 
correlazi?ne rilevante con la dinamica dello sviluppo complessivo. La cosa inte­
r~ssante e ~he qu~sta d1:ergenza, o mancata convergenza, avviene in un quadro 
d1 profondt camb1amenl! strutturali delle economie e dei rapporti internazionali. 
In un quadro dove tutto cambia, ciò che rimane inalterata è la polarizzazione 
dell~ sviluppo. Alcuni casi, come quello della Corea, restano casi isolati ed ecce­
ZIOOJ in un quadro di stabilità delle posizioni relative dei paesi. Va ribadito 
comunque, che ciò a cui d si riferisce, quando si parla di convergenza 0 diver~ 
genza, sono le posizioni relative dei paesi e che quindi ciò non esclude un miglio­
ramento o u~ peggiOramento delle condizioni assolute dello sviluppo di un paese. 
. Un a cons•deraz10ne che c1 sentiamo di trarre è che ciò che va messo in diseus-

st.one no~ è tant~ se .empiricamente esista o meno una convergenza fra paesi a 
d1vers? hvello d1 sv1luppo, ma il concetto stesso di convergenza basato sulla 
dwan11ca d~l redd;to pr~-capite. Adottando un concetto più ampio di sviluppo, 
cheprenda m cons1derazwn:' anche e soprattutto gli aspetti strutturali di un paese, 
sul mt~~l eh~ mterna~t~nah, debbono essere rimessi in discussione non so Io glì 
aspettt d t venfica empmca e statistici sulla misura della convergenza, ma anche 
e soprattutto gli aspetti teorici. 

Non è questa la sede per una discussione critica della teoria neoclassica della 
convergen~a: va p':rò ric~rdato ~ome attu~lm~nte nel tentativo disperato di spie­
gare ~ereh<; lar~alta non s1 adegm alla teona, SI deve ricorrere al concetto alquanto 
ge~enco d1 capitale umano come fattore determinante, ma difficilmente trasfe­
nbile, nel processo di crescita. Rimangono alquanto misteriosi i meccanismi di 

1 
Per una sislcmatica presentazione della imposlazione teorica tradizionale dell'analisi della 

convergenza, cfr. Barro [1995J. 
2
• La letteratura empirica sull'esistenza o meno della convergenza del reddito pro-capit f ' 

pacs1 è._rn~lto ampia, ma i risul~ati ~on sono univoci, anche se la posìzìone predominantec v:~ 
processt dt convergenza gcncrnl•zzau sollanto fra gruppi di paesi ad elevati livelli di omogeneità 
strutturale. Cfr. Dnumol [1994]. 
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determinazione e di dinamica del capitale umano, la cui definizione è di fatto 
coincidente con il concetto stesso di sviluppo economico e sociale di un paese. 
Ci troviamo quindi di fronte ad un ragionamento circolare, per il quale la ere" 
scita dipende in modo determinante dallo sviluppo umano, che a sua volta dipende 
dallo sviluppo del paese, quindi la "inconcludente conclusione" implicita a cui 
si arriva è che "la crescita dipende dallo sviluppo". 

b) La tendenza alla omogeneizzazioae della struttura 
Una seconda conclusione di un certo interesse deriva dalla presenza del feno­

meno, più volte notato, di una tendenza alla omogcneizzazione sia della strut­
tura economica che del livello di sviluppo dci paesi europei facenti parte della 
CEE. In particolare i paesi mediterranei di recente entrati nel Mercato Comune 
Europeo, mostrano un percorso di sviluppo che li avvicina velocemente alle posi­
zioni degli altri paesi dell'alleanza. La cosa interessante è che eiò avviene per 
quasi tutte le variabilì analizzate, sia economiche che sociali. Appare quindi ehe 
l'alleanza di libero scambio europeo abbia avuto effetti tutto sommato positivi, 
anche e sopratrutto per quei paesi che partivano da posizioni più arretrate. In 
questo caso quindi il processo di omogeneizzazione ha coinciso con quello di 
convergenza. 

Altro fenomeno di omogeneizzazione rilevato è quello relativo alla struttura 
del commercio internazionale. In questo caso l'omogeneizzazione è comples­
siva ed investe anche un numero rilevante di paesi sottosviluppati. Ma contra" 
riamente a quanto avvenuto per i paesi CEE tale processo generalizzato di orno" 
geneìzzazione delle relazioni internazionali non ha automaticamente compor­
tato, se non per alcuni casi isolati, una convergenza dello sviluppo. Una indica­
zione che si può trarre è che il processo generalizzato di liberalizzazione del 
couunercio internazionale e dei movimenti di capitale, mentre ha indubbiamente 
portato ad una tendenza alla attenuazione delle tradiz.iona!i relazioni di scambio 
tra paesi sviluppati e sottosviluppati, non è stata di per sè sufficiente a mettere 
in moto una tendenza generalizzata di modificazione delle differenze relative di 
sviluppo complessivo. 

c) Aree di libero scambio e convergenza 
Anche per i paesi sottosviluppati si guarda con interesse crescente ad accordi 

di libero mercato; nell'ipotesi, o nella speranza, che la tendenza all'omogcnciz­
zazione delle strutture economiche e sociali fra i paesi aderenti sia valida, spesso 
si tende a ricercare e privilegiare accordi con paesi più sviluppati. Ma in questi 
casi va tenuto presente che, sia i livelli assoluti, sia le condizioni relative di par­
tenza dei paesi aderenti possono avere una importanza detertninante sul successo 
c sui risultati dell'accordo. 

Nel caso dell'America Latina abbiamo posizioni ehe vedono la creazione di 
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rapporto privilegiato con gli Stati Uniti con l'obiettivo dì raggiungere veloce­
mente accordi di libero mercato in contrapposizione all'accordo fra paesi latì­
noamericani. L'idea che sta alla base di un accordo con gli Stati Uniti è la spe­
ranza dì una tendenza ad un travaso o trascinamento di sviluppo 3• Quanto emerge 
dall'analisi della mancata convergenza tra paesi sviluppati e sottosviluppati può 
invece far ipotizzare che questi accordi avrebbero conseguenze asimmetriche 
sulla struttura produttiva e sociale dei paesi aderenti, nel senso che la tendenza 
ad una integrazione dì economie a livelli di sviluppo cosl distanti potrebbe assu­
mere la forma dì una ìstituzionalizzazìone dei rapporti di dipendenza dagli Usa, 
con effetti sul livello di sviluppo sociale ed economico non necessariamente di 
convergenza e riavvicinamento. ma anzi di riproposizione di relazioni commer­
ciali e politiche tipici del rapporto sviluppo/sottosviluppo. 

: An~~c nell'Africa. Subsahariana c'è una tendenza di questo tipo, nella quale H ruolo degli 
Stati Umtl dovrebbe essere svolto dal Sud Africa, 
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